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La seduta comincia alle 14.5. 

DA COMO, segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

(È approvato). 

Comunicazione dei Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico alla Camera 
il seguente telegramma: 

« Nell'ora in cui l'afflato dell'anima uma-
na aleggia in Roma in caldo generale con-
senso, per la glorificazione del suo riscat-
tato scettro, e l'Italia tutta esulta del lungo 
cammino percorso in appena mezzo secolo 
nella via della civiltà, Marsala, commemo-
rando il 50° anniversario epico dello sbarco 
dei Mille che a quel riscatto, a quell'intenso 
cammino diede infrenabile, fatale spinta, 
rivolge alla Rappresentanza Nazionale il re-
verente saluto, espressione della grande fede 
che essa saprà spingere la patria sempre più 
in alto nella gloria dei popoli. 

« Il Sindaco eli Marsala 
« D E L L ' O R T O ». 

(Approvazioni). 

Petizione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura del sunto 
di una petizione. 

DA COMO, segretario, legge: 
7090. X signori Ettore Sbardella, Giulio Sbar-

della, Alarico Ciotti e molti altri abitanti 
della frazione di Giulianello (mandamento di 
Cori), fanno voti che la frazione stessa sia 
distaccata dal mandamento di Cori e ag-
gregata al comune di Yelletri. 

Iisierrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni, 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e i telegrafi annunzia di aver dato 
risposta scritta all'interrogazione dell'ono-
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revole Cabri ni « per sapere quali provvedi-
menti siano stati presi dal Governo riguardo 
al cavaliere Zanola ex-direttore dei tele-
grafi a Venezia, in seguito al procedimento 
amministrativo a suo carico ed al processo 
di Venezia, nel quale il giornale da lui que-
relato per diffamazione fu assolto dal Tri-
bunale per aver provati i fatti addebita-
tigli ». 

RISPOSTA SCRITTA . — « In seguito al tra-
sferimento della Direzione locale dei tele-
grafi di Venezia al palazzo Civran, dovendo 
il titolare della Direzione stessa provve-
dere direttamente alle spese di illumina-
zione, riscaldamento, consumo di acqua, che 
precedentemente stavano a carico della Di-
rezione superiore, venne fissato in lire 17,268 
il relativo assegno, da rivedersi dopo un 
certo periodo di esperimento. 

« Mentre sta vasi per richiamare le fatture 
della spesa di illuminazione, l'ispettore su-
periore commendatore Solaro che trova-
vasi a Venezia per altri incarichi, si oc-
cupò pure dell'assegno in questione e ne 
rilevò anche l'esuberanza per la diminu-
zione delle spese di luce, in seguito alla sosti-
tuzione delle lampade a filamento di carbone 
con quelle a filamento metallico, previso uso 
di un trasformatore elettrico, variazione 
d'impianto eseguita a cura e spese del di-
rettore locale signor Saverio Zoccola. In 
base alle risultanze dell'inchiesta Solaro lo 
assegno suddetto venne ridotto a lire 10,236. 
E poiché il signor Zoccola, ritenendolo in-
sufficiente, si rifiutò di provvedere con tale 
assegno alle spese di servizio, fu esonerato 
dall'incarico di direttore locale e per ra-
gioni di servizio trasferito a Eovigo in qua-
lità di direttore della ragioneria, posto cor-
rispondente al suo grado. Avendo poi il Mi-
nistero ritenuto, sia per i fatti addebitati 
al signor Zoccola (illeciti guadagni da lui 
tratti nell'amministrazione delle spese d'uffi-
cio) ritenuti provati nel processo per diifa-
mazione e per ingiurie, intentato dal pre-
detto funzionario al direttore ed al gerente 
responsabile del giornale II Secolo Nuovo 
di Venezia, che li aveva divulgati, sia per 
altri fatti ancora, che il signor Zoccola si 
fosse reso colpevole di assai riprovevole 
condotta e di grave difetto di rettitudine, 
inflisse al medesimo la sospensione del grado 
e dallo stipendio per la durata di tre mesi, 
tiasferendolo inoltre per motivi di oppor-
tunità da Rovigo a Bologna. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B A T T A G L I E R I ». 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici*. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 

Prego la Camera di consentirmi di rispon-
dere subito all'interrogazione dell'onorevole 
Colajanni, relativa ai ferrovieri, perchè im-
pegni presi mi vietano di trattenermi qui 
a lungo. 

Tale interrogazione è inscritta nell'or-
dine del giorno d'oggi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
dei lavori pubblici intende rispondere subito 
all'interrogazione dell'onorevole Colajanni; 
« per sapere se il Governo prese impegni 
col sindacato dei ferrovieri e che non fu-
rono mantenuti ». 

Ciò è nel suo diritto. Ha facoltà di par-
lare. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
L'onorevole Colajanni mi chiede di sapere 
se il Governo prese col sindacato dei fer-
rovieri imp gui che non sarebbero stati 
mantenuti. 

Potrei rispondere con un semplice nor 

ma poiché vennero fatte molte pubblica-
zioni, per lo meno inesatte, sono disposto 
a dargli tutti gli schiarimenti che mi chie 
derà. 

Intanto ricordo che, desiderando rendermi 
pieno e diretto conto di tutte le questioni 
del personale, ricevetti numerose Commis-
sioni di ogni categoria e tra esse, in aprile 
e in ottobre, prima cioè della presentazione 
della legge, i rappresentanti del sindacato, 
che mi espressero i loro desideri ed io li 
ascoltai con la maggiore benevolenza, ma 
naturalmente senza prendere impegno al-
cuno, ciò che del resto risulta anche dai 
comunicati fatti subito dopo le udienze. 

Ricevetti i rappresentanti del sindacato 
l'ultima volta il 4 dicembre, quando la 
legge era stata presentata; e debbo ricono-
scere che essi, pur mantenendo ferme le 
loro domande, mi dichiararono di essere 
estranei, e di deplorare le scorrette manife-
stazioni avvenute in quei giorni. 

In quel colloquio io distinsi ciò che era 
obbietto di disposizioni legislative ed era 
stato incluso nel disegno di legge, da ciò 
che era invece semplicemente materia re-
golamentare e poteva quindi essere a suo 
tempo riesaminata. Nè tardai ad occuparmi 
di alcuni di questi punti, come i dormitori 
ed i turni di servizio, prendendo di accordo 
col presidente del Consiglio onorevole Luz-
zatti alcuni provvedimenti. 

La nuova legge istituisce la rappresen-
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t anza del personale appa r t enen te all 'Am-
ministrazione delle ferrovie dello S t a to col 
m a n d a t o di p resen ta re ed esaminare col 
d i re t tore generale t u t t i gli argomenti rela-
t ivi agli interessi mater ia l i e professionali 
collettivi degli agent i . Questa rappresen-
tanza po t r à essere convoca ta t ra breve e 
esporre i suoi desideri, che sa ranno esami-
na t i con la consueta equi tà . 

Successivamente e d u r a n t e la discussione 
della legge ebbi occasione, qualche vol ta 
anche insieme col pres idente del Consiglio 
e col ministro del tesoro, di conferire con 
parecchi depu ta t i e più specialmente cogli 
onorevoli Bissolati e Oomandini , i qual i 
vennero a far proposte di emendamen t i 
sulla misura e distr ibuzione dei soprassoldi 
e sulle pensioni, che essi r i t enevano avreb-
bero sodisfa t to le esigenze dei ferrovieri e 
che, se non nella loro total i là , fu rono nella 
maggior pa r te accolti dal Governo e da me 
presenta t i alla Camera, che li ha votat i . 

Dopo di questi colloqui con i deputa t i , 
10 non ebbi più motivo di comunicare colle 
persone o colle rappresen tanze delie orga-
nizzazioni ferroviar ie . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Colajanni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

C O L A J A I O r i . Confesso che se avessi do-
vu to presentare un ' in ter rogazione in questi 
giorni, p robabi lmente non l 'avrei d i re t ta al 
ministro dei lavori pubblici . La presentai 
molti giorni or sono, quando t u t t e le no-
tizie che si d ivulgavano si r i fer ivano sem-
pre a t r a t t a t i v e t r a i r appresen tan t i del 
Governo e i ferrovier i . Dico la veri tà che, 
parlandosi di ferrovieri e di t r a t t a t i v e col 
Governo, la mia mente corse immedia ta -
mente al ministro dei lavori pubblici . 

L 'u l t ima pubblicazione, l 'u l t ima inter-
vis ta di un membro del Governo, che meno 
d i r e t t amen te avrebbe avu to da fa re coi fer-
rovieri , ha sposta to un poco la questione. 
I n f a t t i r isulta ch iaramente dal l ' in tervis ta 
dell 'onorevole Di Scalea che le u l t ime t r a t -
ta t ive , a proposito delle quali i ferrovieri 
l amentano la mancatj za ad alcune promesse, 
non fu rono col ministro dei lavori pubblici, 
ma fu rono pr inc ipa lmente col presidente 
del Consiglio del tempo. Ecco perchè la mia 
interrogazione fu r ivo l ta al ministro dei la-
vori pubblici come quello che era v e r a m e n t e 
11 competen te ad occuparsi dei ferrovieri . 

Ma questa è una quest ione di procedura: 
ìa quest ione di sostanza r imane ta le e quale. 
I n d u b b i a m e n t e delle t r a t t a t i v e ci furono, 
se l 'onorevole Di Scalea queste t r a t t a t i ve 
ammet te . Ma sin dove arr ivarono le pro-

messe, più o meno vaghe, più o meno in-
| de te rmina te , dell 'ex presidente del Consi-

glio in f avore dei ferrovieri ? Cer tamente 
non sono io che posso stabilire e sa t t amente 
quali fu rono queste promesse. 

Se promesse ci fu rono , anche vaghe e 
inde te rmina te , a me pare che debbano es-
sere m a n t e n u t e in nome di quella solida-
rietà t r a i r appresen tan t i del Governo, che 
in cert i a rgoment i deve esservi, men t r e ri-
conosco che non può esservi in questioni di 
indirizzo politico, nelle quali è na tu ra le che 
un pres idente del Consiglio non voglia as-
sumere la cont inuazione della politica che 
egli ha inteso sempre di combat te re . 

In questo caso la questione ferroviaria 
va oltre la n a t u r a ed i limiti della politica 
ordinaria . 

Perciò in a t t e sa di quan to vorrà dire 
l 'onorevole Luzza t t i che vedo presente e 
che met te rà le cose a posto, io, che non 
posso essere sospe t ta to di soverchia tene-
rezza per i ferrovieri , e credo che questo 
gli ant ichi colleghi della Camera me lo con-
cederanno, vorrei rivolgere una viva pre-

| ghiera al ministro dei lavori pubblici come 
al Governo t u t t o . 

E la preghiera è la seguente. Dissi già, 
quando si discusse la legge Sacchi, che avrei 
preferito accondiscendere a molte delle ri-
chieste d ' indole economica dei ferrovieri 
stessi, per creare una situazione di f a t t o di 
f ron te all 'opinione pubblica, che in questi 
casi dovrebbe essere la vera moderatr ice, 
il vero ostacolo al prepotere di una classe. 

Dis^i allora che per par te mia sarei s ta to 
disposto anche ad accondiscendere alle ri-
chieste d ' indole economica che facevano i 
ferrovieri. Se la memoria non mi tradisce, 
le richieste dei ferrovieri per il momento 
non implicherebbero sacrifìci economici da 
pa r t e dello S t a t o , il quale credo ne ab|)ia 
f a t t i già abbas tanza . 

Così essendo, e tenendo conto che il ser-
vizio ferroviario è il servizio essenziale della 
v i ta economica del paese nei tempi a t tua l i , 
io faccio voto, e voto vivissimo, che nella 
misura del possibile sieno esaudit i quest i 
vot i dei ferrovieri . Uno dei quali deroga al 
principio della disciplina che a me s ta a 

l cuore e che credo indispensabile nel servizio 
ferroviario. 

Gli egregi colleghi e il signor ministro 
in tenderanno a che cosa alludo : alla r iam-
missione in servizio dei puni t i . 

Per molto t empo ho propugnato la r iam-
missione in servizio del Cabianca. il quale 
è s ta to add i r i t tu ra ingius tamente puni to e 
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credo sia già siato riammesso; ma vorrei che 
questa specie di amnistia fosse estesa anche 
a t u t t i gli altri, t an to più che, in occasione 
dell 'ul t ima amnistia, da par te dei ferrovieri 
si è avuta una disillusione, che cer tamente 
è s ta ta sincera, perchè l 'amnistia si è rife-
r i ta unicamente e semplicemente alle viola-
zioni del codice penale, ma non alle que-
stioni amministrat ive e quindi alla riammis-
sione in servizio. 

Certamente un paese non si può lasciare 
influenzare dagli esempi degli altri paesi, 
perchè ogni paese deve tener conto delle 
condizioni proprie; ma in certe questioni di 
indole morale, gli esempi degli altri paesi 
hanno esercitato sempre una grande influenza 
sugli altri; e indubbiamente l'azione eserci-
t a t a dal Ministero francese per la riammis-
sione in servizio di t u t t i i ferrovieri francesi 
che erano s ta t i accusati ed erano probabil-
mente rei (e debbo essere molto prudente 
nell 'accennare a questo fa t to) di manifesta-
zioni molto più gravi di quelle f a t t e dai fer-
rovieri italiani, perchè i ferrovieii italiani 
hanno deliberato l 'ostruzionismo e lo sciope- ' 
ro, ma il sabotaggio non l 'hanno messo in 
a t to , l 'azione, dico, del Ministero francese 
ha impressionato seriamente l 'opinione pub-
blica italiana. 

Ed è perciò che, t<nendo conto di que-
st ' impressione, faccio voti caldissimi che si 
chiuda questo periodo che ormai è passato; 
e a questo voto m'induce anche l ' a t t i tudine 
conservata dai nostri ferrovieri, perchè t u t t e 
le minaccie malvagie, che l 'onorevole Sacchi 
h a ricordato e che si sono fa t t e contro la 
Direzione generale, sono apparse come ten- -( 

ta t iv i di singoli individui, ma non come ma-
nifestazione della collettività. 1 

LUZZATTI . Chiedo di parlare per f a t t o 
personale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LUZZATTI . [Segni di attenzione). I l pre-

testo di parlare s tarebbe nel f a t to per-
sonale, ma la cortesia con la quale l 'onore-
vole Colajanni ha svolta la sua interroga-
zione mi toglie il dir i t to di r ichiamarmi ad 
esso; perciò faccio appello al l 'equità della 
Camera perchè mi consenta di fare alcune 
dichiarazioni... 

P R E S I D E N T E . Non c'è dubbio; la re-
sponsabilità del Governo, che ella ha avu t a 
fino a ieri, porta a questa conseguenza na-
turale. 

LUZZATTI . Nel l ' anno in cui tenni il 
governo dello Sta to ho dovuto occuparmi 
e preoccuparmi cont inuamente del proble-
ma ferroviario e, come è mia a b i t u d i n e , 

ho ricevuto Commissioni di ferrovieri e dei 
loro patrocinatori , ho conferito, come era 
mio dovere, con i depu ta t i su questa deli-
catissima questione. 

Con i ferrovieri poi è antica la mia con-
suetudine sino da quando li a iutai nell 'or-
d inamento di alcune loro società coopera 
tive di consumo, e presi in questa Came-
ra, insieme' a parecchi colleghi di quella 
par te ( Indica l'estrema sinistra) l ' iniziativa 
della legge pe r l a costruzione delle loro case. 
Ho cont inuato al Governo, una conver-
sazione, che non avevo in te r ro t ta mai. 

Nessun impegno ho preso, ne potevo 
prender?, perchè, o si t r a t t a v a di questioni 
tecniche, nelle quali mi sarebbe moncata 
la competenza, e la Camera me n^ farà 
subito ragion" quando le dirò brevemente 
di quali questioni tecniche si t r a t t a v a ; ov-
vero si t r a t t a v a di argomenti finanziari e 
di ordinamento amminis t ra t ivo delle fer 
rovie, e io dovevo riferirne particolar mente 
ai ministri responsabili, con i quali ho sem-
pre proceduto d'accordo in queste, come 
nelle al t re materie. 

I ferrovieri di dive si colori e i loro pa-
t rocinator i mi i n t r a t t e i nero su alcuni punti , 
i quali si riferiscono più al regolamento che 
alla legge. 

Uno r iguarda i dormitori , l 'al tro la rap-
presentanza del personale nei consigli di 
disciplina; il terzo (e qui parlo di una que-
stione essenziale) quello dei t u r n i ; il quar to 
la riammissione dei ferrovieri licenziati per 
le note cagioni. 

I n to rno ai dormitori non poteva sorgere 
alcun dubbio. Un Governo civile, quando 
gli venivano denunziat i quei guai, doveva 
provvedere e il diret tore generale delle fer-
rovie dello Stato, a cui mi è grato qui, in 
Camera, porgere vivi r ingraziamenti per la 
sua sollecitudine in questo come in altr i 
temi, fu il primo a segnalarci siffatti guai. 
Il ministro dei lavori pubblici e il ministro 
dell ' interno non badarono alla questione 
della spesa, che non era lieve, contr ibuendo 
a t r amuta re quei centri di infezione in 
dormitori sani e igienici. (Approvazioni) . 

L'opera salutare è bene avv ia ta , e io 
spero che t r a breve il ministro dei lavori 
pubblici pot rà dirci che è giunta a compi-
mento felice. 

La questione della rappresentanza del 
personale nei Consigli, e specialmente nei 
Consigli di disciplina, ha ancor oggi, come 
aveva, quando parlai con i ferrovieri, t u t t e 
le mie simpatie. 
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Tut te le volte, che mi è stato possibile 
di contribuire alla legislazione su questa 
materia, ho sostenuta la tesi dell 'utilità 
della partecipazione del personale ferro-
viario, e di t u t t e le altre industrie, in 
questi Consigli, per due ragioni principali. 
Una è chd recano notizie e informazioni 
mancanti alcune volte a coloro, i quali guar-
dano le cose part icolarmente dall 'alto; (Ap-
provazioni) l 'a l tra è che nell 'animo dei mi-
seri è pronto più assai, che in quello degli 
agiati, il sospetto, e, per togliere il dubbio 
delle ingiuste persecuzioni, è utile che ^ssi 
prendano par te a questi Consigli, dove si 
t r a t t a dei loro interessi. {Approvazioni). 

Quindi non mancai di raccomandare al 
ministro dei lavori pubblici, come era mio 
dovere, e di pregarlo di tenerne conto nel 
nuovo regolamento. E ne tenga sommo 
conto segnatamente in quei provvedimenti 
che ha annunciato oggi alla Camera, pe r l a 
esecuzione dell'articolo 12 dell 'ult ima legge 
e nello svolgimento dei pieni poteri. 

La legge ferroviaria che abbiamo vota to 
contiene in germe tant i buoni principii, e 
t an t i avvedimenti sani per la pacificazione 
dei ferrovieri! La legge, della quale ora si 
ragiona, richiede che il direttore generale 
delle ferrovie dello S ta to debba avere con-
tinui colloqui, su t u t t i gli interessi più im-
por tant i collettivi delle ferrovie, con i rap-
presentant i del personale, al quale sono dati i 
metodi legittimi e opportuni perchè non vi 
sia sopraffazione del numero nelle elezioni, 
e t u t t e le idee e tu t t i i sani interessi siano 
giustamente difesi. 

Il ministro ci ha detto che questi prov-
vedimenti saranno t r a breve posti a effetto. 
10 li sollecita , li invoco, e invoco anche, ono-
revole ministro, che ella veda se nei Consi-
gli disciplinari può entrare qualche rappre-
sentante del personale. Come ella sa, io nulla 
ho concretamente impegnato, ma ho espresso 
11 proposito di esaminare t u t t o ciò con 
grande benevolenza e per quanto dipendeva 
da me. 

E qui si affaccia l 'al tro argomento che è 
il più grave, il più delicato, quello sul quale 
davvero a pensarci, se ci fosse permesso 
dirlo, fa t remare le vene e i polsi. 

Sostengono i ferrovieri nelle loro memo-
rie, e sostennero con me nelle loro conver-
sazioni (e mi permet ta la Camera di indu-
giarmi un is tante su questo punto, perchè 
insieme a quello della riammissione al ser-
vizio è il più vitale), sostengono che essi 
sono i più aggravati nel turno di servizio, 
e che non siavi nelle ferrovie estere .nessun 

altro esempio di lavori più faticosi, come 
quelli che toccano al ferroviere i taliano. 

I l ministro dei lavori pubblici mi farà 
fede che più volte ragionammo insieme su 
questa materia perchè non vi possono qui 
essere due modi di considerare un problema 
di siffatta indole, cioè, non vi può qui es-
sere una Camera nè nessun altro.corpo dello 
Stato, diviso in due pa r t i : quelli che vo-
gliono affaticare la gente che lavora fino 
al l 'esaurimento e quelli che non vogliono 
esaurirli sino all 'estremo punto. 

Qui evidentemente vi è un limite, oltre 
il quale non è lecito, a chi ha un cuore 
umano, a chi ha avvediment i per la con-
servazione della stirpe, di arrivare. E un li-
mite che non si può oltrepassare. 

COLAJANNI. C'è l 'interesse sociale. 
LUZZ ATTI. C'è l ' interesse sociale c ' è 

1' interesse umano, e c'è l ' interesse della 
stessa conservazione dei lavoratori e del 
rendimento del loro lavoro; insomma il do-
vere del lavoro fluisce dove comincia l'e-
saurimento evidente. (Approvazioni) . 

Così io posi la questione col ministro dei 
lavori pubblici, e il ministro dei lavori pub-
blici fu sollecito... 

A me dispiace farne il panegirico, non 
è vero? (Si ride). Ma ella me Io consentirà, 
perchè oggi non è più per spirito di colle-
ganza. (Viva ilarità — Commenti). 

...e il ministro dei lavori pubblici si af-
f re t tò a nominare una Commissione, non di 
quelle Commissioni che studiano, ma di 
quelle Commissioni che giudicano, alla quale 
coloro che si sentono esauriti da soverchie 
fat iche e da aggravi di turni non savia-
mente alleggeriti a tempo, hanno il diri t to 
di, reclamare, di rappresentare il loro caso, 
come direbbero gli inglesi, di sopralavoro, di 
lavoro che eccede le forze umane, e di chie-
dere che, di volta in volta, il reclamante 
abbia e?ame e risposta. 

Se il ministro dei lavori pubblici, anche 
in questa Commissione met terà qualche 
rappresentante del personale, secondo il 
mio avviso, fa rà bène, perchè è materia 
nella quale i rappresentant i del personale 
hanno una competenza particolare essendo 
quelli che non giudicano del soverchio la-
voro, ma lavorano soverchiamente. (Ap-
provazione). 

Io non credo di poter essere tacciato, 
con queste dichiarazioni, di spirito rivolu-
zionario... 

Una voce. Non ci mancherebbe altro !... 
LUZZATTI. E h ! me ne dicono tante! . . . 

Si è sempre rivoluzionari per qualcuno!.. (Ila-
rità). 
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D u n q u e , i ferrovieri si dolgono di quel 
decreto che fìssa i turni come oggi sono, e 
ne d o m a n d a n o la r e v o c a . Io non a v e v a al-
c u n a c o m p e t e n z a per p r o m e t t e r e la revoca, 
di un decreto, il quale suppone la solu-
zione di un così arduo problema. Se c ' è in 
questa C a m e r a chi possa darla, io crederei 
che il nostro Presidente, in f rangendo la di-
sciplina del nostro regolamento, d o v r e b b e 
concedergl i la parola, t a n t o è g r a v e questa 
ricerca. 

Si t r a t t a di sapere, c o m p a r a n d o il lavoro 
dei nostri ferrovieri con quello dei ferro-
vieri degli a l tr i paesi (parlo di lavori ugual i , 
a esempio i macchinist i , i deviatori , ecc.) a 
qual punto si debba fermars i in qupsti turni 
di lavoro. E allora sorge l 'a l t ra d o m a n d a 
u g u a l m e n t e formidabi le: con quale spesa f 
Sostengono alcuni amici dei ferrovieri , e 
l ' h a n n o sostenuto anche in queste conver-
sazioni con me, nelle quali p o t e v o capire 
qua lche cosa di più, perchè qui la quest ione 
d i v e n t a v a finanziaria, sostengono che il per-
sonale ferroviario è male distr ibuito : so-
v r a b b o n d a n t e in alcuni uffici, deficiente in 
alcuni altri. . . 

Una voce. È verissimo! 
L U Z Z A T T I . ...e che una più razionale 

d is t r ibuz ionedel lavoro permetterebbe, senza 
a u m e n t a r e il numero, di non esaurire al-
cune classi in opere t roppo fat icose . Io non 
sono un tecnico; ma inclino a credere che 
v i sia qualche cosa di vero in s i f fat te as-
serzioni. 

E poiché, natura lmente , e come mini-
stro deU interno che des iderava la quiete, 
e quale sociologo cne non h a mai chiesto 
niente alle classi lavoratr ic i , ma sin dagli 
esordi della sua v i t a pubbl ica ha cercato di 
g iovar a esse, avre i senti to v i v o il deside-
rio di poter contr ibuire alle soluzioni di 
questi problemi, e l i r a c c o m a n d a i v i v a m e n t e 
a l l ' a t t e n z i o n e del ministro Sacchi , t a n t o per 
gli s tudi comparat iv i , come per quelli di 
u n a migliore distribuzione del personale . E 
v i v a m e n t e glielo r a c c o m a n d o ora qui alla 
Camera. 

Io non posso chiedergli conto ora se ab-
bia esaudita la mia preghiera, perchè la 
nostra amiciz ia è tale che se anche lo avesse 
trascurato tacerei; ma lo prego v i v a m e n t e 
di cercare anche di mettere in quella Com-
missione dei t u r n i qualche rappresentante 
del personale, se non c'è, di sollecitare que-
sti s tudi e di compiere queste difficili ri-
cerche che è necessario af frontare risoluta-
mente per togliere il t roppo di personale 
d o v e non occorra e distribuirlo meglio al-

leggerendo il l a v o r o che esaurisce. È uno 
delle indagini più v i v e , più gravi , indispen-
sabili ad approfondire al più presto. 

C o m e p o t e v o p r e n d ( r e impegni io su 
queste quest ioni? Chi è in questa C a m e r a 
che, p u r vo lendo risolverle col migliore ef-
f e t t o utile e con i migliori intendimenti pos-
sibili , oserebbe essere così presuntuoso da 
dire che egli sappia far lo senza s tudi pro-
fondi, senza indagini p r o f o n d e ? Io sono 
stato e sono v i v i s s i m a m e n t e p r e o c c u p a t o 
di questo lavoro esauriente dei nostri fer-
rovieri , e facc io appel lo ai p r o v v e d i m e n t i 
più solleciti del Governo. . . 

N E G R I D E S A L V I . Del direttore gene-
r a l e . . . 

L U Z Z A T T I . del direttore generale, 
p e r f e t t a m e n t e , perchè nel modo più efficace 
si migl ior i la v i t a dei ferrovieri . D e l r e s t o , que-
sto si sa quando si dice il Governo in questo 
caso, si dice, onorevole Negri De Salvi , il di-
rettore generale delle ferro vie... (Ilarità) . . . i l 
quale (lo dico qui, e lo dico t a n t o più forte 
perchè ho v is to , se è vero ciò che si è let to , 
si leggono tante cose che, per f o r t u n a , non 
sono vere - che gli f u dato un v o t o di bia-
simo dal personale minore) il quale, dicevo, 
è v e n u t o più vo l te da me ed è andato anche 
dal l 'onorevole ministro dei lavori pubbl ic i 
e credo pure dal ministro del tesoro, per 
esporre le tristi e umili condizioni del per-
sonale ferroviar io più umile, che a v e v a uno 
stipendio, in non pochi casi, al disotto di 
lire 2.50 e con parola a f fe t tuosamente elo-
quente per la massa di quei poveri ferro-
vieri si è adoperato perchè cessassero i salari 
di fame. 

E io lo attesto qui per far contrappeso a 
quel l 'ordine del giorno che non ha meri-
t a t o . 

R i m a n e l ' u l t i m a questione, la più grave, 
la più delicata, e in ciò sono d ' a c c o r d o con 
l 'onorevole Colajanni , una delle più perma-
lose, che troveremo sempre sulla nostra via. 

Mi f u chiesto: poiché si entra nell 'anno 
c o m m e m o r a n t e la nostra redenzione nazio-
nale e si p r o v v e d e r à con un largo indul to 
a obliare, a cancel lare reati e pene, fatelo 
anche a f a v o r e dei ferrovieri , t a n t o più che 
si t r a t t a di poche persone. 

C O L A J A N N r . Sono m o l t i ! 
L U Z Z A T T I . Sono quindici o diciassette 

in t u t t o ; ma alcuni si sono occupat i in a l tr i 
uffici, altri h a n n o r a g g i u n t o i l imit i di età 
per la pensione e quindi la r iammissione ef-
f e t t i v a in servizio non r iguarderebbe ohe 
cinque o sei, se non mi inganno. 
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Io risposi e di queste risposte fresche 
« vive diedi sempre notizia al ministro 
dei lavori pubblici : l ' I t a l i a a t empo op-
por tuno ha pe rdona to a t u t t i , chiudetevi , 
o ferrovieri , nei vost r i operosi silenzi (Com-
menti— Ilarità) e in ques t ' anno , nel quale 
l ' I t a l i a chiede a voi lavorator i ammirabil i , 
t r a i migliori ferrovieri del mondo. . , (Movi-
mento) (è vero e t a n t e volte di queste forti 
a t t i t ud in i ne ho ragionato con l 'onorevole 
Bissolati) . . .maggiori fat iche, mos t ra te di es-
sere all 'al tezza del còmpi to arduo e l ' I t a l ia 
s icuramente perdonerà , oblierà se non volete 
la paro la perdono, quando vi avre te ricon-
cil iata l 'opinione pubbl ica . (Approvaz ion i ) . 

Ciò dissi allora, ciò r ipeto in questa Ca-
mera. E d è con cotale spirito di t ran-
sazione e di equ i t à usa to a t empo op-
por tuno (il t empo oppor tuno deve deter-
minar lo il Governo in ragione della sag-
gezza dei ferrovieri) che anche ai licenziati 
«arà concessa la r iammissione in servizio. 

Siffat t i proposit i con grande semplici tà 
voleva d ichiarare alla Camera. E poiché da 
ques ta t r ibuna u n a pa ro l a di pace e di con-
ciliazione ha la v i r tù di scendere fino ai 
pili r emot i angoli d ' I ta l ia , mi rivolgo alla 
classe dei ferrovieri , e dico: con util i e 
m u t u e t ransazioni , con ut i l i e mutue con-
discendenze, i regolament i che ora si pub-
bl icheranno non possono non tener conto 
dei vostr i giusti desideri. Ma l ' I ta l ia , con 
un coraggio che a t a lun i è apparso fin te-
merario, ha i nv i t a to da Roma , da Torino, 
da Firenze il mondo intero a t r e esposizioni 
universali ; ha inv i ta to il mondo civile a 
congressi internazional i , ai quali hanno già 
incomincia to a p rendere pa r t e gli ingegni 
più alti e più chiari. 

La nostra ospi ta l i tà deve essere all 'al-
tezza del nostro pa t r io t t i smo; quindi ferro-
vieri, p rodut to r i , ministr i , depu ta t i , ognuno 
di noi p renda il suo posto di lavoro, e poi-
ché siamo t u t t i pa t r io t t i , poveri o agiati , 
umili o po ten t i , cerchiamo che l ' I t a l ia si 
faccia onore in queste gare di civiltà, alle 
qual i ha inv i ta to t u t t i gli al tr i S ta t i . (Vivis-
sime approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È così t rascorso il t empo 
assegnato alle interrogazioni . 

IVesentazione di un disegno di legge . 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 

degli affari esteri ha faco l tà di par lare . 
D I SAN G I U L I A N O , ministro degli af-

fari «steri. Mi onoro di p resen ta re alla Ca-
jaaera il disegno di legge: Ruoli organici del 

personale d ipenden te dal Ministero degli af-
fari esteri. 

Chiedo che sia trasmesso alla Giunta ge-
nerale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o all 'onorevole 
ministro degli affar i esteri della presenta-
zione del disegno di legge : Ruoli organici 
del personale d ipendente dal Ministero degli 
affar i esteri. 

L 'onorevole minis t ro chiede che questo 
disegno di b'gge sia t rasmesso alla G iun t a 
generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrar io , 
così r imar rà s tabi l i to . 

(Così è stabilito). 

Convocazione degli iJffici. 
P R E S I D E N T E . Gli Uffici sono convocat i 

alle ore 11 di s aba to 13 corrente col seguente 
ordine del giorno : 

Costi tuzione dell 'Ufficio. 
Ammissione alla le t tura di t re proposte 

di legge dei depu ta t i Domenico Pozzi, Montù 
e Cocco-Ortu. 

Esame delle domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio: 

contro il depu ta to Camillo Mancini per 
rea to d'estorsione (840) ; 

contro il depu t a to Torlonia per con-
t ravvenzione al regolamento d'igiene del 
comune di Roma (841) ; 

contro i depu t a t i Ciraolo e Paniè (pa-
drini in duello) ^842). 

Esame del seguente disegno di legge : 
Circolazione degli au tomobi l i (824). 

Esame delle seguenti proposte di legge: 
Annessione del c o m u n e di Capraia agli 

uffici giudiziari e finanziari di Livorno, di 
iniziat iva del depu ta to Canepa (830); 

Modificazioni alla legge contro le f rod i 
nella preparazione e nel commercio dei vini, 
d ' in iz ia t iva del depu ta to Carlo Fer ra r i s 
(832). 

Svolgimento di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

lo svolgimento della proposta di legge del-
l 'onorevole Miliani per u n a tombola tele-
grafica nazionale a favore degli Ospedali 
civili di Fabr i ano , Arcevia, Castelplanio, 
Cerreto d 'Esi , Genga, Mergo, Motecarot to , 
Poggio San Marcello, Rosora, Sassoferra to , 
Serra de' Conti , Serra San Quirico. 

Se ne dia l e t t u r a . 
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D A COMO, segretario, legge: (Vedi tor-
nata del 25 giugno 1910). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Miliani ha 
facoltà di svolgere questa proposta di legge. 

M I L I A R I . Non ho bisogno di dire molte 
parole per raccomandare questa proposta 
di legge per una tombola telegrafica nazio-
nale a favore di vari comuni delle Marche. 

Confido che la Camera vorrà prenderla 
in considerazione, al pari di altre consimili 
proposte approvate in precedenza. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze. 

C I M A T I , sottosegretario di Stato per le 
finanze. L'onorevole Miliani sa che è dinanzi 
alla Camera un disegno di legge per la so-
spensione delle tombole e lotterie nazionali. 
Gli faccio inoltre osservare che, se questo 
non basta, vi sono in corso di applicazione 
leggi che hanno autorizzato tombole e lot-
terie per oltre 40 milioni, che hanno impe-
gnati i vari esercizi fino al 1930. 

Se l 'onorevole Miliani, dopo questo, crede 
di insistere, io, anche per un dovere di cor-
tesia verso di lui, non ho difficoltà, con le 
consuete ampie riserve, di consentire che 
la sua proposta di legge venga presa in con-
siderazione. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che la proposta di legge dell'onore-
vole Miliani sia presa in considerazione, sono 
pregati di alzarsi. 

(È presa in considerazione). 
\ 

Seguito della discussione delio stato di previ- j 
sione della spesa del Ministero di agricol-
tura, industria e commercio per l 'esercizio 
finanziano i t H I - 1 2 . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1911 al 30 giugno 1912. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Ca-
brini. 

C A B R I N I . Onorevoli colleghi. La im-
portanza della riforma centrale d^l program-
ma dell 'attuale Gabinetto, la-riforma elet-
torale, è così preminente che quanti qui 
rappresentano quelle forze politiche eh e 
hanno creduto di conferirle carattere pre-
giudiziale ad ogni seria azione legislativa 
devono sentire il dovere che sento io di 
moderare il volo dei desideri nella sfera delle 

i altre riforme: di tutte le altre riforme, com-
j prese quelle onde si intesse quella legisla-

zione del lavoro per cui si a t tua tanta parte 
| delle rivendicazioni della classe lavoratrice 
| e del socialismo realista. 

Per tanto , onorevole ministro, sul vostro 
bilancio - su questo bilancio che più volte 
ci ha fornito occasione di disegnare l ' am-
pia linea di t u t t a una legislazione sociale 
veramente degna del nome, veramente utile 
alle classi lavoratrici e pure in relazione alle 
risorse economiche del paese - questa volta 
prendo la parola, anche a nome dei miei 
amici politici, soltanto per rivolgervi alcune 
precise domande alle quali invoco precise 
risposte. 

Gli argomenti del mio discorso possono 
essere così raggruppabili : I disegni di legge 
posti in cantiere dai vostri predecessori; gli 
att i di esclusiva competenza del Governo o 
del vostro Ministero ; i nuovi disegni di legge 
da voi promessi o a voi richiesti. 

Al primo gruppo appartengono tre disegni 
di legge i quali, se si presentano come asso-
lutamente distinti ed autonomi l'un dal-
l 'altro, tut tavia sono animati da un comune 
proposito: far agire lo Stato ad integrazione 
degli sforzi che la classe lavoratrice va fa-
cendo mediante l 'organizzazione per mi-
gliorare le proprie condizioni nei rapporti 
fra capitale e lavoro e nella distribuzione 
della forza di la voro sovra i mercati interni; 
e per ottenere una sincera applicazione 
delle leggi sociali. 

Già nella precedente legislatura il Go-
verno avvertì la necessità di agire sullo stato 
anarchico in cui si muovono le correnti di 
emigrazione interna, nell 'alta Italia avviate 
alle risaie piemontesi e lombarde, nel Mez-
zogiorno alle terre di Puglia per la mieti-
tura; e presentò il disegno di legge sugli 
Uffici di collocamento interregionali pei la-
voratori della terra. 

A disposizione di tali uffici, il Ministero 
del tempo non metteva che una somma 
risibile: 25 mila lire a l l 'anno: ma il Mi-
nistero Sonnino opportunamente elevava 
la cifra a 75 mila. Qual'è il vostro pen-
siero in proposito, onorevole ministro! 

Un altro disegno di legge presentava il 
j Governo sul finire del 1909, ascoltando fì-

nalmente le sollecitazioni di congressi e di 
| assemblee affollate di uomini del lavoro,. 
| delle industrie e di scienza: il disegno di 
i legge che riforma radicalmente la magistra-
; tura del lavoro nelle industrie e l 'estende a l 

commercio e all 'agricultura. Una vostra pa-
rola esplicita in proposito, onorevole mini-



Atti Parlamentari 13861 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — I a SESSIONE DISCUSSIONI 2 a TORNATA D E L L ' I ! MAGGIO 1 9 1 1 

stro, riuscirà oggi più che mai opportuna, 
alla vigilia come siamo del secondo Con-
gresso nazionale dei probiviri. 

I l terzo disegno di legge su cui desi-
dero di conoscere il vostro pensiero è quello 
che sistema le ispezioni alle aziende indu-
striali e commerciali; da completarsi con 
misure intese a vigilare le attività agri-
cole disciplinate da leggi sul lavoro. E 
qui la vostra voce è vivamente attesa non 
soltanto dalle organizzazioni operaie, ma 
anche dagli industriali onesti i quali, osse-
quenti alle leggi sul lavoro, si vedono pre-
miati per tale osservanza conia sleale con-
correnza degli inosservanti impuniti. Tal di-
segno di legge si è incagliato nell'altro ramo 
del Parlamento ; dove peraltro un Governo 
che voglia, sa di poter fare assegnamento 
su cooperatori moderni, intelligenti e indi-
pendenti, capaci di comprendere le ragioni 
nazionali e internazionali, nascenti da con-
venzioni, che rendono non più oltre proro-
gabile la soluzione del problema. 

Tra gli atti di competenza ministeriale, 
accennerò solo a quelli che hanno carat-
tere d'urgenza imperiosa e per cui vedo nella 
nota di variazione al bilancio, rapidamente 
illustrati nell'ultimo capitolo della relazione 
Casciani, se non congrui stanziamenti, qual-
che tenue mezzo per iniziare un'azione nel 
campo del collocamento industriale e in 
quello della rilevazione di talune forme di 
lavoro umano. 

In materia di collocamento industriale 
il primo passo dello Stato dovrebbe muo-
vere verso quel punto in cui si incontrano 
le leggi sul riposo settimanale e sulla 'pa-
nificazione, rendendo necessario il turno 
settimanale nel collocameuto della mano 
d'opera. 

L'intervento dello Stato apparirà qui 
più che mai doveroso e agevole, trattan-
dosi di andare incontro ad iniziative di Co-
muni che mirano ad accordarsi con le rap-
presentanze padronali e con le operaie per 
la creazione di uffici di collocamento, teso-
reggiando le esperienze estere che sconsi-
gliano gli uffici di collocamento istituiti da 
amministrazioni pubbliche senza il concorso 
delle organizzazioni interessate. Sono ormai 
evidenti tanto la inefficacia di tali uffici 
pubblici, quanto gli inconvenienti degli uni-
laterali e spesso insidiosi uffici di colloca-
mento di classe, che posti esclusivamente 
nelle mani di una parte avente interessi an-
tagonici con l'altra, vengono convertiti in 
stromenti di lotta. 

A dare impulso a tali uffici, onorevole 

ministro, potrete avere buono alleato e col-
laboratore l 'ente or ora formato anche in 
I ta l ia : la sezione di quell'Associazione in-
ternazionale per la lotta contro la disoccu-
pazione che è uscita dal voto della Confe-
renza internazionale tenuta nel settembre 
scorso a Parigi. 

In fatto d'inchieste, poi, ora che la ci-
ta ta nota di variazione métte a vostra di-
sposizione più ampie, o dirò meglio, meno 
esigue e sparute disponibilità, vi ricordo i 
voti del Comitato permanente del lavoro e 
quelli di numerosi congressi, per una in-
chiesta seria e organica sulle condizioni in 
cui si compie il lavoro industriale a domi-
cilio. Tale inchiesta sarà il complemento 
delle indagini che ci indussero ad approvare 
la legge sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli; e gli eventuali provvedimenti che la 
Camera vorrà prendere sul lavoro a domi-
cilio integreranno tale protezione. 

L ' I ta l ia non può più a lungo ignorare 
tutto ciò che si ò fatto in questo campo 
con le rilevazioni statistiche e con le im-
pressionantissime esposizioni di Vienna, 
Bruxelles, Berlino; con le iniziative parla-
mentari e con alcuni provvedimenti vitto-
riosamente sperimentati e a voi ben noti, 
onorevole ministro, che mi insegnate come 
in Inghilterra, a mortificazione dei profeti 
del malaugurio maledicenti all'intervento 
della legge in questo campo di lavoro, i 
primi risultati dell'applicazione della legge 
sul minimo di salario a taluni rami del la-
voro a domicilio, appariscan tutt 'altro che 
sconfortami ! 

JSTè l ' I tal ia può ignorare le inchieste ten-
tate fra noi da privati, sia per opera della 
Umanitaria in Milano, sia per opera di un 
gruppo di associazioni cattoliche in Torino. 

E vengo al terzo gruppo di riforme ò da 
voi promesse o da voi richieste: e incomincio 
dalla proposta che già suscitò tante procelle 
destinate a maggiori scatenamenti : il mo-
nopolio delle assicurazioni. 

NITTI, ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Sarà con molta calma. 

C A B R I N I . Con buona pace di quella 
bizzarra specie di vostri ammiratori che, per 
dimostrarvi affetto e stima, ogni momento 
augurano che il programma da voi consen-
tito si trasformi in un quadro dissolvente 
e vi incitano ad abbandonare per via le 

| promesse solennemente fatte, io sono più che 
mai confidente di vedere il disegno di legge 
sul monopolio delle assicurazioni dinanzi 
alla Camera; e prima delle vacanze estive. 
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N I T T I , ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Certamente; presto. 

C A B R I N I . Benissimo! Tale monopolio 
noi socialisti voteremo, e perchè fummo tra 
i primissimi a sollecitarlo (ne parlai lo scorso 
anno, sul bilancio d'agricoltura, industria e 
commercio); e perchè esso rappresenta un 
accrescimento notevole dello Stato indu-
striale. Lo voteremo per il suo valore di 
tendenza e per quegli scopi di solidarietà 
sociale a cui quegli utili dovranno consa-
crarsi. E lo voteremo con maggiore entu-
siasmo se dal ramo vita esso sarà esteso al 
ramo incendio. 

L'urto che il Governo dovrà sostenere, 
qui e fuori, sarà forte; degno pertanto della 
vostra energia e di quella del capo del Go-
verno. JSToi, per parte nostra, abbiamo già 
cominciato a fare il nostro dovere, portando 
la questione nel paese e suscitandole intorno 
correnti di simpatia, così nella stampa, come 
nelle pubbliche riunioni; e tra poche setti-
mane, in Padova, al Congresso nazionale di 
tut te le organizzazioni della resistenza di-
scuteremo e delle pensioni operaie e del 
monopolio delle assicurazioni. 

Per altro credo che voi, onorevole mini-
stro, pur riservando al disegno di legge l'e-
same a fondo della questione, dovreste ap-
profittare di questa discussione per preci-
sare alcune linee di quel provvedimento. 

Voi già sapete come, nella guerra al mo-
nopolio delle assicurazioni, si tenti un vec-
chio giuoco : quello più volte riuscito in 
certe città d'Ital ia, sedi di cantieri per navi 
da guerra, quando, desiderando le industrie 
nuove commissioni, venivano licenziati gli 
operai (magari frequentatori di comizi per 
l'abolizione delle spese improduttive!) e lan-
ciati sotto le Prefetture, al grido di: Pane e 
lavoro! Qualche cosa di simile si è tentato 
in questi giorni da alcuni di coloro che 
sono tra i più interessati ad allontanare 
l 'amaro calice del monopolio: dagli alti 
papaveri dell'industria assicurativa, i quali 
sobillano contro la proposta del Governo 
e contro i partiti che la sostengono, le fa-
langi dei piccoli impiegati e degli umili pro-
duttori di polizze, assoggettati così ad un 
duplice sfruttamento. 

C'è una parola assicuratrice da dire, ono-
revole ministro, per rompere il giuoco in 
mano a costoro: ditela al più presto! E de-
lucidate nel comtempo un punto di capitale 
importanza: quello della destinazione degli 
utili del monopolio. 

Nelle comunicazioni del 6 aprile 1911, 

l 'onorevele Giolitti così incideva il propo-
sito del Governo in argomento: 

« E poiché le condizioni del bilancio non 
i consentirebbero ora maggiori assegnazioni 

a carico della finanza, noi proporremmo di 
istituire un monopolio di S tato delle as-
sicurazioni sulla vita e di devolverne per 
intero i proventi alla Cassa per la vecchiaia 
e invalidità dei lavoratori. Per tal modo 
mentre la garanzia sicura dello Stato pro-
vocherà un incremento della previdenza 
sotto forma di assicurazioni sulla vita. . . i pro-
venti delle assicurazioni delle classi più 
agiate accresceranno la misura delle pen-
sioni degli operai ». 

Dinanzi a tali dichiarazioni, non mi pare 
polemica onesta quella di chi cerca di in-
torbidare le acque e di assegnare alle pro-
messe del Governo una portata che esse non 
hanno.. .proponendosi di gridare, fra qualche 

. tempo, alla delusione o alla mistificazione ! 
Evidentissimo infatt i traspare da quelle 
parole il proposito di non lasciare posto ad 
equivoci circa il passaggio alla assicurazione 
obbligatoria per le pensioni: onestamente 
nessuno può ritenere il Governo impegnato 
a presentare alcun progetto di legge in tale 
senso. 

Tut to ciò dico come obiettivo commento 
alle parole del Governo: augurando che al-
t re t tanta probità di pensiero sia in quanti 
partecipano a queste discussioni, qui e fuori 
di qui. È chiaro ? 

Detto ciò per altro mi affretto a sog-
giungere che io ed i miei amici restiamo più 
che mai convinti che anche in I ta l ia non 
si riuscirà mai ad assicurare un tranquillo 
tramonto di esistenza ai lavoratori giunti 
sull 'ultima fase dell'arco della vita, se non 
passando dal regime della previdenza libera 
e integrata a quello dell'assicurazione ob-
bl igator ia : affermazione confortata dalle 
esperienze di ormai tutt i gli S tat i di qual-
che importanza. 

E non soltanto per le pensioni di vec-
chiaia, ma per ogni altra forma di previden-
za occorre la obbligatorietà; talché quando 
ieri l 'onorevole Romussi, parlando della pre-
videnza, accennava alla assicurazione contro 
le malatt ie conseguibile col sistema della 
obbligatorietà o con quello della previdenza 
libera integrata dallo Stato - e l'egregio amico 
dichiarava le sue simpatie per il secondo 
sistema invocando l'esempio della Francia 
e dell ' Inghilterra - io pensavo che proprio 
in quest'ora l ' Inghilterra è tut ta attraver-
sata da un fremito di ammirazione per le 
proposte del suo Governo, che constatando 
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la impotenza della previdenza libera (in un 
paese ricco di così formidabili sindacati di 
mestiere) ad assicurare sussidi ai lavoratori 
malati e inabili, organizza senz'altro l'assi-
curazione obbligatoria; e irrompe persino 
nel campo della lot ta coatro la disoccupa-
zione. 

Che dire poi delle pensioni di vecchiaia? 
Ogni anno, nella discussione di questo 
bilancio, io richiamo l 'attenzione della Ca-
mera su un nuovo Stato , che per assicurare 
la assistenza alla vecchiaia dei suoi lavora-
tori s'è messo per una di queste vie: o la 
assicurazione obbligatoria, incardinata sul 
triplice contributo del padrone, del lavora-
tore e dello Stato; o la pensione pubblica. 
La previdenza libera ha fatto bancarotta 
nei paesi tedeschi, negli scandinavi, negli 
anglo-sassoni e nei la t in i : dovuuque. 

Ora, davanti a tanti esperimenti, non 
esitiamo un istante a riaffermare la nostra 
fiducia soltanto nel s is tema della obbliga-
torietà, alla quale dovremo noi pure arri-
vare. 

E ciò ripetiamo alla vigilia della discus-
sione del progetto di monopolio delle assi-
curazioni, perchè deve emergere ben netta 
questa idea : riesca il monopolio più o meno 
produttivo, indipendentemente da questa 
che per noi non è una riforma sociale ma 
un mezzo di finanza, lo Stato italiano do-
vrà in tempo non lontano assolvere il com-
pito delle pensioni operaie mediante il si-
stema dell'assicurazione obbligatoria E se 
non potrà trovare negli utili del monopolio 
delle assicurazioni i fondi necessari per il 
suo contributo li « dovrà » trovare altrove: o 
li « saprà » trovare. Perchè, io penso, per l'o-
nore del mio paese, che questo sia prossimo 
a conciliare, come altri Stat i conciliano vit-
toriosamente, il bilancio della difesa militare 
col bilancio della pace sociale. 

Ora è però necessario, onorevole Nitti, 
che voi precisiate il vostro pensiero intorno 
all'impiego degli utili del monopolio. 

Vi confesso che vedo profilarsi due peri-
coli : questi. Se gli eventuali lucri del mono-
polio dovessero esser posti a disposizione 
della Cassa nazionale di invalidità e vecchiaia 
degli operai per creare un trat tamento di 
eccezione - e cioè straordinariamente favo-
r e v o l e - a i liberi previdenti, renderemmo un 
cattivo servizio alla (ausa delle pensioni 
operaie per tutt i . Infat t i , anche portando 
le quote di integrazione dello Stato da 10 
a 20, a 30 lire, e ingrossando la cifra della 
pensione, la suggestione non potrebbe mai 
agire su tutt i i lavoratori, gran parte dei 

quali continuerebbe a restare fuori della 
Cassa: viceversa il giorno in cui lo Stato 
volesse procedere all'assicurazione obbliga-
toria, tutt i ci sentiremmo lo sgomento nel-
l 'animo dovendo chiedere all'industria, agli 
operai, i contributi altissimi che appaereb-
bero indispensabili a mantenere la pensione 
all 'altezza della pensione libera, artificiosa-
mente impinguata; e la grande riforma sa-
rebbe differita ancora. 

Un secondo pericolo io vedo nella even-
tualità che posti. i lucri del monopolio a 
disposizione della previdenza libera, e questa 
possa giovare, con danaro sacro alle classi 
lavoratrici, a categorie che si trovano a l d i 
là dei margini del proletariato. 

Mi spiego riferendomi a fatt i recenti : agli 
aiuti dati dalla Cassa nazionale di previdenza 
per la vecchiaia degli operai alla mutualità 
scolastica. Ora io posso vedere nella mutuali-
tà scolastica un'uti le pratica della vita as-
sociata, sperimentata già sui banchi della 
scuola, sebbene non ne sia entusiasta come 
altri miei amic i ; ma non ammetto che si 
prendano i danari riservati alla previdenza 
operaia, per agire a favore di chi lavoratore 
non è. Io avrei capito -il concorso della 
Cassa di previdenza alla mutualità scola-
stica, riservato il concorso stesso a quelli 
degli inscritti alla mutualità che apparten-
gono alle classi proletarie; non lo capisco 
esteso ai figli della borghesia. 

Io mi auguro che il Governo venga in 
questo o in analogo ordine di idee: riser-
vare gli utili del monopolio all'assicurazione 
obbligatoria. Voi, onorevole M t t i , mae-
stro di tali discipline, mi insegnate che uno 
dei più gravi oneri a cui va incontro uno 
S ta to - quando organizza le pensioni me-
diante il sistema dell'assicurazione obbliga-
toria - nasce dalla necessità di provvedi-
menti di eccezione, all'inizio del nuovo re-
gime che trova falangi di pensionandi già 
vecchi o sulla soglia della vecchiaia: orbene, 
io udrei molto volentieri una parola tran-
quillizzatrice da parte del ministro di agri-
coltura, in questo senso: l'affidamento, cioè, 
che gli eventuali utili del monopolio an-
dranno a costituire un fondo ' che i imanga 
intangibile a disposizione dello Stato per il 
giorno nel quale dovrà, mediante il si-
s tema dell'assicurazione obbligatoria, soste 
nere il peso di temporanei eccezionali con-
tributi. 

E ora alle tre proposte legislative, che 
da voi si invocano, e delle quali tanto tra-

j s'ourando la prima, come accogliendo le altre 
due, rimarrebbe ferito lo spirito di demo-
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crazia animatore del programma governa- , 
t ivo. La prima di esse non può riescirvi 
che assai gradita, onorevole ministro: poi-
ché vi richiama a una lieta fatica che deve 
ricordarvi una delle vostre più geniali ed 
interessanti relazioni aque l Consiglio della 
previdenza preesistente al Consiglio del la 
voro: relazione concludente alia necessità di 
provvedimenti legislativi intesi ad abolire 
il truck-system ed a obbligare gli industriali 
al pagamento integrale del salario in mo-
neta, senza nessuna t r a t t enu ta . 

Di questi giorni la Commissione, nomi- I 
nà ta alla fine del giugno 1906 per lo studio 
delle.condizioni dei minatori della Sardegna, 
ha presentato - finalmente! - le sue conclu-
sioni; ed io che fui aspro censore di quella 
non [eccessivamente rapida impresa, mi af-
f re t to a riconoscere il valore dei quat t ro 
volumi che fan.no onore ai commissari e ai 
loro collaboratori. 

Le condizioni dei minatori sono s t a t e r i -
levate fedelmente; e, quel che più importa, 
le conclusioni e le proposte della Commis-
sione possono considerarsi in parte soddi- ' 
sfacenti. Bisogna però, onorevole ministro, 
che la Commissione veda messo in valore il 
suo lavoro; bisogna che il Governo non ga-
reggi con la Commissione nei troppo lunghi 
studi. Se quat t ro anni occorsero per inda-
gare, parmi che in capo a pochi mesi il Go 
verno, tesoreggiando anche altri studi, possa 
proporre alla Camera la riparatrice giustizia 
dovuta ai lavoratori del sottosuolo: a quelli 
delle miniere della Sardegna in ispecie, le cui 
miserie non sono cer tamente inferiori a 
quelle dei nostri operai in Tunisia, onde si 
è commosso il nazionalismo italiano incu-
ran te o inconsapevole delle iniquità consu-
mate sotto il patrio cielo. 

Una seconda proposta vi è s ta ta racco-
mandata , onorevole ministro; ma questa non J 
da noi, per altro; e nemmeno da altri depu- 1 

tati , in Camera; la spicciativa proposta della j 
Federazione i tal iana delle società dei proprie-
tari di forni per l'abolizione di due leggi so- ' 
ciali a quegli industriali incresciose: la legge j 
sulla panificazione e quella sul riposo setti- ; 

manale. ! 
Vero è che della legge sul riposo setti- j 

manale, v ' hanno chiesto d ' immolare solo 
una pa r t e : quella che li r i gua rda ; ma si 
capisce come per la aper ta breccia le al tre 1 

passerebbero poi ! ! 
Sebbene io creda, per aver s tudiato ! 

con amore la questione, che gli inconve-
nienti denunziati siano in par te inesistenti e ! 
in par te artificiosamente gonfiati, t u t t ' a l t r o 1 

che entusiasta della inchiesta compiuta lo 
scorso anno dall'Ufficio del lavoro sulla ap-
plicazione della legge abolitrice del lavoro 
not turno, qualora maggiori indagini occor-
rano v'esorto a farle, e senza ridicole eco-
nomie: ma m'auguro che il Governo nel f ra t -
tempo - e malgrado le minacciate serrate 
degli uomini, d 'ordine - sappia far r ispet tare 
la legge e difendere il prestigio dello Stato. 

I l quale S ta to rinunzierebbe al suo ca-
ra t te re democratico e laico ove consentisse 
nella tesi qui sostenuta avant ' i e r i con in-
negabile abilità, dall 'onorevole Longinot-
ti : nella tesi, cioè, della rappresentanza 
delle leghe confessionali nel Consiglio supe-
riore del lavoro. E dico leghe, perchè della 
confessionalità incisa su altre forme di asso-
ciazione, come la mutual i tà e la coopera-
zione, dirà t ra poco il collega onorevole Ab-
biate, che fu con me e col professor Saldini 
relatore al Consiglio del lavoro intorno alla 
r iforma del Consiglio stesso. 

All 'onorevole Longinotti piacque dichia-
rarsi un autentico organizzatore di leghe; 
ma egli che deve essere, pur non eserci-
t ando la professione, un valente avvocato.. . 

L O N G I N O T T I . Sono laureato... in chi-
mica. 

CABBINI . Pecca to : poiché ella ha la 
stoffa di un eccellente avvocato. Tanto è 
vero che ella ci ha presentato (stavo per 
dire una avvocatesca versione...) una così 
abile composizione chimica della organizza-
zione confessionale, che scivolando via sui 
punt i piùscabrosi eh e r iguardano l'indirizzo, 
è riuscito a rappresentare al pensiero della 
Camera dei sopraffatt i e dei sopraffattori , dei 
reietti e dei monopolizzatori : da una par te 
le povere leghe cattoliche escluse dal diritto 
comune, messe addir i t tura al bando della 
vita civile; dall 'altra un Governo, e, quel 
che è peggio, uno Stato, complici di t u t t e 
queste iniquità e favoreggiatori di una par te 
politica al punto da costituirla in condizioni 
di perpetuo privilegio ! 

Vediamo serenamente e paca tamente -
poiché pacato e sereno fu nella sua arringa 
di difesa e di attacco l 'onorevole Longi-
not t i - vediamo se la realtà delle cose non 
sia a lquanto drversa da quella prospet tata 
dall 'onorevole collega: il quale, ben sa-
pendo che qui dentro ene i paese ogni pro-
testa contro le ingiustizie t rova sempre una 
favorevole vibrante cassa di risonanza, non 
ha esitato un is tante a presentarci in ve-
ste di v i t t ima e di perseguitato il part i to 
di cui egli è s t imato campione. 
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L'onorevole Longinot t i ha a f fe rmato -
ciò ponendo a caposaldo della sua tesi -
che con lo escludere le leghe cattoliche dal 
Consiglio superiore del lavoro si offende la 
l ibertà. 

L 'onorevole collega p e r m e t t a che io gli 
esprima la mia più viva soJisfazione nel 
vedere come in quella par te più a l ta della 
sua casa, in quel piano più vicino al t e t to . . . 
d iven ta t a in quest i giorni t an to di moda, 
egli ed il suo pa r t i t o abbiano relegata t u t t a 
la collezione delle declamazioni - p rodiga te 
sino a ieri - contro la funes ta l ibertà, figlia 
della rivoluzione sa tanica del 1789! 

Vero è che mentre egli invocava la dea 
l ibertà, a me rifiorivano nella memoria le 
parole di un grande scrit tore di pa r t e cat-
tolica, r iassumenti il pensiero del pa r t i t o 
clericale di f ron te alla l iber tà : « Quando 
noi siamo in minoranza invochiamo la li-
ber tà perchè è il principio dei nostri avver-
sari ed essi debbono consent i re ; ma quan-
do noi siamo in maggioranza, allora rinun- > 
ziamo alla l ibertà perchè non è il nostro 
principio ». 

E di ciò ne sanno qualche cosa le cor-
renti di l iber tà e di libero pensiero nei paesi 
t u t t o r a deliziati da Governi che sentono 
l ' influenza clericale... 

L O N G I N O T T I . Guarda te il Belgio, per 
esempio... 

C A B B I N I . ...Ma il Belgio è uno di quei 
paesi dove il movimento l iberale e prole-
tario se non è riuscito ancora ad impadro-
nirsi del Governo, dispone però di tal i ener-
gie da impedire ai dominan t i violenze e 
sopraffazioni . 

Ma di quale l ibertà l 'esclusione delle 
leghe cat tol iche dal Consiglio del lavoro 
farebbe s t raz io? L 'onorevole Longinot t i ha 
pa r l a to di esclusione delle sue leghe dal 
d i r i t to comune; e il f a t t o sarebbe veramen-
te grave se i n I ta l ia Governo e S ta to fos-
sero d 'accordo nel volere da te categorie di 
ci t tadini escluse dal dir i t to comune ; e la 
querela d<Jl collega nostro appar i rebbe fon-
d a t a qualora egli potesse denunciare una 
qualsiasi restrizione o muti lazione di quelle 
che sono le libertà fondamen ta l i del regno: 
il d i r i t to di associazione, di r iunione, di 
p ropaganda , di piena c i t t ad inanza politica, 
civile e sociale. 

Nè vale che l 'onorevole Longinot t i ri-
cordi, t e n t a n d o di cogliermi in cont raddi -
zione, un brano della mia relazione accom-
p a g n a n t e il disegno di legge Luzza t t i sulle 
sovvenzioni alle Casse di disoccupazione e 
dove si sostiene che lo S ta to , nel conferire 1 

tali sussidi, non deve preoccuparsi del ca-
r a t t e r e confessionale o laico dell 'associa-
zione, cui il disoccupato appar t iene : perchè 
ognuno vede come sarebbe iniquo uno S ta to 
che, volendo assicurare dei soccorsi a operai 
ma la t i o disoccupati , procedesse nelle so-
vraccenna te ricerche, 

E nemmeno ha valore l 'evocazione delle 
r icerche commesse alle organizzazioni cat-
toliche da *parte di qualche ufficio dello 
Sta to: ricerche di da t i in torno a scioperi o 
a condizioni del mercato del l avo ro : t u t t o 
ciò non è che della r i levazione s tat is t ica; e 
poiché anche voi siete, si ricorre anche a 
voi. Ma qui si t r a t t a di ben altro: si t r a t t a 
della par tec ipazione a un de te rmina to corpo 
consultivo f o n d a t o dallo S ta to per un da to 
fine. Occorre dunque por ta re l 'esame ¿u 
questo ter reno : Quali le funzioni di tale 
corpo ? Quali le forze da consultarsi ? 

I l Consiglio del lavoro è in I ta l ia , come 
in altr i S ta t i , un organo di consulenza che 
lo S t a t o ha creato perchè a t t raverso ad 
esso le voci delle forze economiche, che si 
muovono nel paese, possano giungere a chi 
ha la responsabi l i tà del Governo, così per 
p reord ina re nuove leggi, come per inter-
p re ta re leggi e regolament i in v igore ; e 
vuol significare inol tre i bisogni e le aspi-
razioni delle classi lavora t r ic i nel campo 
della legislazione sociale. 

Da qui la par tecipazione a t a l corpo 
consult ivo delle rappresentanze delle forze 
economiche del paese : forze del capi ta le 
e del lavoro nell 'agricoltura, nei commerci e 
nelle industr ie . 

Pe r il pa t rocin io degli interessi eco-
nomici di tal i classi, l ' I t a l i a ornai v a n t a 
una ricca fioritura di isti tuzioni, come i 
Comizi e i Consorzi agrarii; le Federazioni 
commercial i e industr ial i ; i Sindacat i e le 
Camere del lavoro; t u t t a u n a re te di con-
gegni cui le forze in teressa te affidano la 
tu te la dei propr i interessi. Indus t r i e e rag-
g r u p p a m e n t i d ' i n d u s t r i e ; categorie prole-
tar ie e gruppi di categorie affini creano i 
loro fortilizi, e, così sulla r iva prole tar ia 
come su quella padronale , da ciascun for-
tilizio si difende la posizione conquis ta ta e 
si t e n t a n o ulteriori conquis te . Certo u n a 
t rasformazione, un r innovamen to si è avu to 
in quest i u l t imi t e m p i ; ma nel campo della 
tecnica del l 'organizzazione; da l l ' i nd i s t in to 
si è proceduto al dist into, dalle forme ge-
neriche, alle fo rme specifiche. Non bas tando 
più le Camere di commercio a di fendere gli 
interessi della borghesia industr iale, son 
sorti i S indaca t i e le Federaz ioni indù-
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striali ; non b a s t a n d o più agii agr icol tor i il 
Comizio agrario, è sorto il Consorzio agri-
colo ; più non b a s t a n d o le Camere del la-
voro a di fendere gli interessi delle classi 
lavoratr ic i , si sono cost i tui te le Federa-
zioni operaie e contadine , nazionali e in-
ternazional i . 

Ma t u t t o ciò si compie r icusando qual-
siasi pregiudiziale alla pol i t ica o al la reli-
gione; qualsiasi pregiudiz ia le che, interve-
nendo nel fo l to delle forze economiche, lo 
d iv iderebbe a f a v o r e delle forze contrarie. 

Nessuno in questo campo incide sia sul-
l 'una c o m e sul l 'a l tra r iva , la pregiudiziale 
fratr ic ida. Certo le forze economiche sono 
anche forze p o l i t i c h e ; ma allora q u a n d o 
un gruppo di forze economiche ha bisogno 
di sv i luppare u n a speciale azione pol i t ica, 
sorgono appòsiti organismi di resistenza e 
di a t tacco : sorgono le organizzazioni poli-
tiche, repubblicane, socialiste, monarchiche: 
m a quando mai si è udito dire che una di 
tali organizzazioni abbia chiesto in nome 
della repubbl ica , o del socialismo, o della 
monarchia di entrare in un corpo consul t ivo 
dello S t a t o ? 

L a pregiudiziale di par t i to pol i t ico o di 
confessione religiosa, scolpita sui b a t t e n t i 
di una organizzazione economica, la spezza 
e ne divide i soci! C o n s u m a cioè l 'atten-
t a t o peggiore al principio della unità sin-
dacale. 

L a organizzazione professionale o è aperta 
a t u t t i o non è. Tanto vero che nessuno ha 
mai v i s to i cotonieri o i s iderurgici o gli 
agrari dividersi in sindacati , in comizi , in 
consorzi monarchic i , repubbl icani o cleri-
cali . Ciascuna categor ia procura di rag-
gruppare quant i più può degli a v e n t i gli 
stessi interessi. 

E d è t a n t o vero, onorevole L o n g i n o t t i , 
che ogni pregiudiziale di confessione reli-
giosa o di parte pol it ica spezza il s indacato 
professionale a f a v o r e del l 'avversario, che 
non solo ieri è v e n u t a in suo soccorso la 
parola del l 'onorevole Niccolini, ma da al-
cuni anni v e d i a m o tra i p iù ferv idi soste-
nitori della partec ipazione delle leghe cat-
toliche al Consiglio superiore del lavoro, 
quelle organizzazioni industrial i ed agrarie 
che, rappresentando gli interessi padronali , 
sentono, col fiuto lungo ed acuto, quale van-
taggio può derivare ai padroni dallo spez-
zarsi delle forze proletarie. {Interruzioni al 
centro). 

L O N G I N O T T I . Ma se gl ' industr ial i han-
no dato ragione a voi nel Consiglio del la-
voro ! 

P R E S I D E N T E . Non interrompa, ono-
revole Longinot t i . L ' o n o r e v o l e Cabrini ha 
asco l ta to lei senza dir v e r b o ; ascolt i anche 
lei in silenzio!. . . 

C A B R I N I . È vero: nel Consiglio del la-
voro a lcuni industriali , persuasi della bontà 
della nostra tesi, hanno votato eon noi; ma 
è anche vero che essi furono r ichiamati dal le 
loro organizzazioni , che ancora pochi giorni 
fa si d imostravano addoloratissime della vo-
stra esclusione dal P a r l a m e n t o del lavoro. 

A l l 'onorevole Longinot t i poi, che f a c e n d o 
v i b r a r e una nota alta nella chiusa del suo 
interessantissimo discorso, ci ha par lato dei 
p r o b l e m i dello spirito, addi tando al l 'ammi-
r a z i o n e della C a m e r a e del paese quei « po-
ver i straccioni » che non solo si preoccu-
pano dei bisogni delio s tomaco, dei bisogni 
di ordine inferiore, ma si l e v a n o ai proble-
mi di ordine superiore, ai problemi dello 
spirito, al l 'onorevole L o n g i n o t t i domando 
M a se i problemi dello spirito hanno t a n t a 
i m p o r t a n z a nel corso della v i ta , se non è 
possibile equo governo d'interessi economici 
senza visione di una v i t a superiore e senza 
la cooperazione di f a t t o r i morali e senti-
menta l i , nella determinazione dei nostri at-
teggiament i , perchè dunque la Chiesa non 
compie la medesima f a t i c a da essa com-
piuta nel campo operaio, anche sul l 'a l t ra 
r iva, la padronale? Perchè, dopo esser ve-
n u t a a portare la divisione nel campo d e l 
lavoro - a « fin di bene » - p e r c h è la Chiesa 
non fa nelle organizzazioni padronal i , cer-
cando di trasfondere sentimenti crist iani 
nelle leghe degli industrial i e nelle leghe 
agrarie? (Approvazioni all' estrema sinistra). 

Ma voi , onorevole L o n g i n o t t i (il pensiero 
vostro è pur quello del gruppo che con-
sente con voi e del vostro part i to t u t t o ) v o i 
ci d o m a n d a t e : - E le altre organizzazioni^ 
le vostre , non sono esse pure confessionali , 
di u n a confessional i tà rossa invece che 
nera ? 

L e « nostre » organizzazioni professionali t 
D i c h i ? D e l part i to soc ia l i s ta? I l p a r t i t o 
socialista non ha organizzazioni economi-
che. L e ebbe; ma oggi non le ha più; n à 
più le d e v e avere. N o n le h a più, non le 
deve avere, in quanto il m o v i m e n t o prole-
tar io v a sempre più uscendo di tutela; esso, 
pure g iovandosi delle cooperazioni intel let-
tual i e sent imental i di estranei alla classe 
lavoratr ice , r ivendica a sè stesso il patro-
cinio delle proprie r ivendicazioni: esso si af 
f ranca da t u t t i i part i t i politici - il socia-
l ista compreso - e procede per la propr ia 
strada. 
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Tal che quando, f r a qualche anno, lo 
storico si accingerà a cogliere la fisonomia, 
i t r a t t i carat ter is t ici dell 'ora in cui ci mo-
viamo, li cercherà sopra tu t to in questo sforzo 
nobile di t u t t a l a classe lavotatrice, che in 
t u t t i i paesi del mondo - dopo aver r icevuta 
dal par t i to socialista la fiaccola animatr ice 
- cammina verso l 'avvenire, chiamando in-
torno a sè tu t t i i lavoratori . 

Tale la irresistibile tendenza del moderno 
movimento proletario, d o v u n q u e ; che se 
l 'ora lo consentisse, e la mater ia apparire 
potesse nOQ estranea ai lavori dell 'Assem-
blea nazionale, dall 'esame degli s t a tu t i dei 
par t i t i socialisti, in I tal ia ed all 'estero, si 
t rarrebbe la prova - una prova - della ne t ta 
separazione istituzionale del movimento sin-
dacale dal movimento socialista, o, meglio, 
dalle impalcature dei part i t i socialisti. 

L'onorevole Longinott i ha accennato ad 
a t t en t a t i al principio dell 'unità sindacale 
che sarebbero s ta t i compiut i dal par t i to 
socialista io Inghi l terra . Qual i ! Quando? 
In che forma? Se ella allude al movimento 
del neo-tradunionismo, io le osservo subito 
che non si t r a t t a di pregiudiziale, nè di se-
cessioni :. nel movimento vecchio tradunio-
nista le correnti socialiste si sforzarono di 
t rasfondere lo spirito nuovo, lo spirito di 
classe, ant idoto al corporativismo, e se oggi 
l ' Inghi l terra può dare al mondo il luminoso e 
mirabile esempio di politica ai lavorator i 
che parla così alto, ciò è dovuto in gran 
par te alla feconda alleanza della borghesia 
radicale e democratica con il « par t i to del 
lavoro », che non incide sui propri ba t t en t i 
alcuna pregiudiziale confessionale o di par-
t i to politico, t iene le por te aperte a t u t t i 
i lavoratori , e t u t t e le inalvea e or ienta . 

Ma l 'oratore dei cattolici ha segnalate ma-
nifestazioni delle organizzazioni sindacali li-
bere che t radi rebbero una tendenza politica; 
e ha r icordato l 'adesione d Ila Confedera-
zione del lavoro a non so quale manifesta-
zione pro-Ferrer. Ma devo io ricordare all'ono-
revole Longinott i che al lorquando corse per 
il mondo la notizia di quan to si era consu-
mato nei tragici fossati di Montjuich, non 
solo il prole tar ia to socialista ma tu t t i gli 
spiriti liberi, compresi i giornali della più or-
todossa borghesia, proruppero in un grido 
di orrore e di esecrazione? Io d icoche nes-
sun cattolico inscri t to alle leghe aderenti 
alla Confederazione del lavoro potè sentirsi 
la coscienza t u r b a t a da quel voto! Che se 
altri voti, e più espressivi, f o s ^ r o stati 
o venissero emessi, una differenza profonda 
esisterebbe sempre, t ra quelle e le vostre 

organizzazioni. Quelle sono aperte a t u t t e 
le correnti, di guisa che una corrente di 
idee può prevalere in un determinato mo-
mento e impadronirsi anche del Governo 
confederato per venirne sbalzata domani 
quando la maggioranza divent i minoranza; 
le organizzazioni vostre soggiacciono invece 
a poteri precosti tuit i , non si aprono che a 
da te fedi, non ammet tono mutamen t i di 
diret t iva. 

Ah, come il vero profilo delle leghe cat-
toliche sarebbe apparso net to al pensiero 
dell 'Assemblea, se di tale organizzazione 
l 'onorevole Longinott i ci avesse regalato 
qualche part icolare! Se essa ci fosse s t a t a 
presenta ta per quello che è: cioè un ramo 
di quella vas ta organizzazione delle forze 
clericali i ta l iane che fa capo alla Chiesa, al 
Vaticano ! 

Invece l 'onorevole Longinott i , arr ivato 
al pun to più scabroso del suo discorso, alla 
definizione della confessionalità, (e fu qui 
che mi parve di intravvedere l ' avvocato !)... 
scivolò via agilmente, affermando che di 
t u t t o ciò si sarebbe po tu to discorrere, se 
mai, un 'a l t ra volta. 

T R E V E S . Modificò le dosi! 
L O N G I N O T T I . Questa volta il chimico 

è lei! 
C A B R I C I . Sarebbe infa t t i interessante 

che egli ci spiegasse come mentre egli parla 
di associazioni nelle quali vibra « uno spi-
rito cristiano », di associazioni che hanno 
e debbono avere una « coscienza cristiana », 
tali formule siano s ta te condannate dal Pon-
tefice il giorno in cui una pa r te di quella cor-
rente politica t en tò mettersi in più benigna 
luce liberandosi da una definizione in cui 
è t roppo scolpito il cara t tere della confes-
sionalità cattolica. 

Onorevoli colleghi, io non pretendo -
come pa r t e in causa - di essere creduto 
sulla parola: e lascio la parola a un perso-
naggio insospettabile: al Papa . 

In da ta dicembre 1909 veniva d i r ama ta 
a t u t t e le organizzazioni cat tol iche la se-
guente let tera, firmata dal presidente eonte 
Medolago Albani, dall 'assistente ecclesia-
stico canonico Luigi Daelli, dal segretario 
Niccolò Rezzara: 

« In questi ult imi tempi , in seguito alla 
iniziativa presa da questa Unione per la co-
st i tuzione di un Segretariato generale delle 
Unioni professionali nostre, si era da ta luno 
discusso se convenisse por ta re allo S t a tu to 
20 marzo del l 'anno corrente alcune modifi-
cazioni nel senso che non apparisse così 
aperto il ca ra t t e re di sodalizio cattolico, per 
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ottenere più larghe adesioni, accogliendo 
nella nuova istituzione pure quelle organiz-
zazioni che si ispirassero anche solo al con-
cetto di giustizia cristiana, e più faci lmente 
conseguire un 'equa rappresentanza presso i 
pubblici poteri. Pa rve quindi a quelli i quali 
erano in quest 'ordine d'idee, di so t tomet tere 
il proprio pensiero al supremo giudizio della 
Santa Sede. A questo scopo, per mezzo 
della Presidenza dell 'Unione economico-so-
ciale, vennero, in un rispettoso memoriale 
diret to al Santo Padre , esposte completa-
mente le ragioni suff ragant i il loro modo 
di vedere. Ora a questo r ispondeva un ve-
neratissimo autografo che il Sommo Ponte-
fice degnavasi indirizzare in da ta 22 novem 
bre prossimo passato al presidente di questa 
Unione che, a norma di tu t t i , siamo invi-
t a t i a rendere di pubblica ragione : 

All' egregio 
Signor conte Stanislao Medulago Albani 

Bergamo. 
« Signor conte, 

« Qui si è let to e medi ta to il nuovo Sta-
t u t o per la federazione delle Unioni e delle 
Leghe professionali e quan tunque siamo in-
t imamen te persuasi che gli egregi signori 
incaricati della modificazione siano infor-
mat i ad ot t imi sentimenti , pure è assoluta- ' 
mente impossibile accettarlo e meno poi 
approvar lo . 

« Le ragioni infa t t i addot te nel memoriale 
oltreché ci convincono che non si po t rà 
raggiungere il fine, a cui si aspira, di ren-
dere lo S t a t u t o pra t icamente accettabile 
(doveva dire deglutibile) ai cattolici schi-
filtosi e incerti, e di avere per la Federa-
zione una rappresentanza presso il Governo, 
non è nè leale nè decoroso il simulare, co-
prendo con una bandiera equivoca la pro-
fessione di cattolicismo quasi fosse una merce 
avar ia ta o di contrabbando. 

« Col concetto poi « giustizia cristiana » 
assai largo e pericoloso, non si sa mai a 
qual pun to si potrebbe arr ivare per lo spi-
r i to delle leghe, che aderissero, e di conse-
guenza per le persone che potrebbero essere 
elette alla direzione. 

« P e r t a n t o 1' Unione Economico Sociale 
spieghi coraggiosa la sua bandiera cattolica 
e stia ferpia nello S ta tu to approvato fin 
dal 20 marzo prossimo passato . 

« Si potrà ot tenere con esso lo scopo della 
Federazione ? Ne ringrazieremo il Signore. 
Fall i rà il nostro desiderio % Resteranno le 
Unioni parziali, ma cattoliche che conser-

veranno lo spirito di Gesù Cristo che non 
mancherà di benedirci. 

«Abbia la bontà, signor conte, di riferire 
questa decisione ai signori della Commis-
sione ai quali, come a lei, impartisco di 
cuore l 'apostolica benedizione ». {Commenti). 

L O N G I N O T T I . L'ho già ammesso io che 
sono confessionali. 

C A B R I N I . Onorevole Longinott i , siamo 
in parecchi su questi banchi a non spaven-
tarci del vostro movimento; poiché pen-
siamo che molta di quest 'acqua finirà, un 
giorno più o meno lontano, per arrivare ad 
altro mulino: perchè posto il principio di 
organizzazione di interessi contro interessi 
opposti, un seme è get tato. . . e qualche cosa 
nascerà. 

Ma oggi la real tà è questa : che noi ci 
t roviamo davant i non a un movimento di 
democrazia il quale, pur preoccupato di 
beni spirituali , sappia agire, operare, com-
ba t te re in virtù degl' interessi che lo ali-
m e n t a n o ; bensì ad un'organizzazione poli-
tica, guidata da estranei alla classe lavo-
ratrice. (Interruzioni). Perdoni, onorevole 
Longinot t i : io so benissimo che alla tes ta 
di molte leghe sta un socio effett ivo della 
lega s tessa: ma è anche vero ehe il movi-
mento è governato dalle direzioni diocesane 
le quali fanno capo al Vaticano. 

Noi siamo dunque dinnanzi ad una or-
ganizzazione essenzialmente politica, gui-
da ta da estranei alla classe lavoratr ice ed 
asservita ad una ist i tuzione - la Chiesa -
che non riveste proprio uno specifico carat-
tere pe i dare consigli tecnici allo S ta to , in-
torno al modo di foggiare le leggi sociali. 
A meno che non si vogliano schiudere le 
porte dei corpi consultivi al Vaticano, alla 
Massoneria, ai par t i t i politici t u t t i ! Dio 
scampi e liberi! 

Ma da par te dell 'onorevole Longinott i e 
dei suoi si sostiene ancora : « La pregiudiziale 
del r ispet to a l l 'autor i tà sindacale non può 
interessare lo S ta to! Non solo: ma una 
ta le tesi è es t remamente pericolosa! » E l'ob-
biezione raccolsi avant ' ie r i nei commenti 
al discorso del collega Longinot t i ! 

Se lo S ta to fosse un ' en t i t à as t ra t ta , una 
cosa estranea alla vita reale, si potrebbe 
consentire nella tesi della incapaci tà dello 
S ta to ad interessarsi di tali problemi: ma 
chi concepisce lo Sta to come uno stru-
mento che vive ed opera in date atmosfere 
politiche e sot to l 'azione di dat i interessi, 
quando questi interessi si sentano feriti dagli 
a t t en t a t i alla uni tà del sindacato, e hanno 
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modo di influire sullo Stato, perchè dovreb- j 
toe rinunziare a valersi della loro influenza? 

Che se non tutti consentissero in questa j 
considerazione, un'altra ve n'ha sempre, ono- ! 
revoli colleghi, che assorbe la prima e in-
veste tutta quanta la nostra vita nazionale. 

Qui si impone una pregiudiziale di ca-
rattere essenzialmente nazionale: Può lo 
Stato italiano, che è laico, offrire le sue 
istituzioni al suggello della confessionalità? 
Può lo Stato italiano intrecciare le sue isti-
tuzioni laiche a quelle della Chiesa; di un 
istituto, cioè, che considera lo Stato stesso 
una usurpazione4? 

Ecco due punti interrogativi dinnanzi ai 
quali la coscienza dell'Assemblea nazionale 
parmi non possa esitare un istante. Essa 
alle leghe confessionali non può che rispon-
dere questo: Affrancatevi dalla pregiudi-
ziale che divide i lavoratori; affrancatevi 
dalla pregiudiziale che vi isola nella vita 
nazionale; se no, 110!... No, nonostanteil sim-
patico successo oratorio del collega onore-
vole Longinotti. (Vivissime approvazioni — 
Molte congratulazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 

del tesoro ha facoltà di presentare alcuni 
disegni di legge. 

TEDESCO, ministro del tesoro. Ho l'o-
nore di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge: 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamenti su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario 1910-11. 

Maggiori assegnazioni su alcuni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario 1910-11. 

Nuove e maggiori assegnazioni su al-
cuni capitoli dello stato di previsione delia 
spesa del Ministero del tesoro per l'eserci-
zio finanziario 1910-11. 

Maggiori assegnazioni sugli stanzia-
menti di alcuni capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'in-
terno per l'esercizio finanziario 1910-11. 

Chieggo alla Camera 'che questi disegni 
di legge siano inviati alla Giunta del bi-
lancio. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione dei 
seguenti disegni di legge : 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamenti su alcuni capitoli dello^ stato • 
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di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario 191011. 

Maggiori assegnazioni su alcuni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario 1910 11; 

Nuove e maggiori assegnazioni su al-
cuni capitoli dello stato di" previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio 
finanziario 1910-11; 

Maggiori assegnazioni sugli stanzia-
menti di alcuni capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'interno 
per l'esercizio finanziario 1910 11. 

L'onorevole ministro chiede che questi 
disegni di legge siano inviati alla Giunta 
generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario 
così rimane stabilito. 

Si riprende la discussione del bilancio 
di agricoltura, industria e commercio. 

PRESIDENTE. Riprendiamo la discus-
sione del bilancio di agricoltura. 

L'onorevole Canepa ha presentato il se-
guente ordine del giorno, di cui do lettura; 
sperando che l'onorevole Canepa non promet-
terà di essere breve, come l'onorevole Ca-
bri ni. (Si ride). 

« La Camera richiama l'attenzione del 
Governo sulla doverosa ed urgente neces-
sità di sollevare le depresse sorti dell'olivi-
coltura, con particolare riguardo a quelle 
regioni in cui essa costituisce pressoché l'u-
nico genere di produzione intensiva e che 
sono ridotte, per la persistente falianza 
del raccolto, alla più cruda e desolante mi-
seria. 

« Ed indica, come caposaldi dell'azione 
diretta al suindicato fine, queste linee prin-
cipali d'un programma pratico : 

a) disposizioni legislative per agevolare 
l'irrigazione e la trasformazione delle strade 
mulattiere in carraie; 

b) regolamenti di igiene vegetale; 
c) lotta immediata su vasta scala ed 

in tutte le zone olearie, tanto direttamente 
quanto con sussidii ai Consorzii, contro la 
mosca olearia, il fleotripide e le altre ma-
lattie dell'albero e del frutto; 

d) impianto permanente di stazioni 
olivicole, con relativi gabinetti entomolo-
gici, annesse, ove occorra, agli oleifici spe-
rimentali; 

e) incoraggiamenti agli olivicoltori per 
l'intensificazione della coltura, pei miglio-
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r amen t i della tecnica agraria e per diffon- ( 
dere la cooperazione specialmente per quan- i 
to concerne i f r an to i sociali; 

/) credito agrario; 
g) sospensione delle imposte g ravan t i 

sugli oliveti clie da molt i anni , ma lg rado 
gli sforzi dei coltivatori , sono improdut t iv i ; 

h) r i forma della legge 5 aprile 1908, 
n. 136, e disposizioni, suf f raga te dai rela-
tivi s tanziament i , perchè essa i n t an to sia 
r igorosamente e d a p e r t u t t o osservata; 

i) revisione delle tar i ffe doganali sui 
semi e sugli olii di seme ». 

L'onorevole Canepa ha facol tà di svol-
gere questo suo ordine del giorno. 

C A N E P A . Onorevoli colleghi, io seguirò 
il saggio ammonimen to che mi ha da to l 'o-
norevole Presidente; e se è chilometrico il 
mio ordine del giorno, sarà invece breve il 
discorso. 

P R E S I D E N T E . Io ho det to so l tan to che 
speravo che ella non avrebbe promesso di 
esser breve, come l 'onorevole Cabrici . (Si 
ride). 

CANEPA. Mipareva che ella avesse de t t o 
che, poiché ho scri t to a lungo, dovessi par-
lare breve! 

Ho voluto appun to nel mio ordine del 
giorno presentare alla a t tenzione del mi-
nistro t u t t o quan to il problema della più 
misera, della più t o r t u r a t a e più sofferente 
tra le produzioni agrarie del nostro paese. 

T r a t t o di un a rgomento essenzialmente 
tecnico che ci dovrèbbe avere t u t t i consen-
zienti in quan to che r iguarda la produzione, 
per cui t u t t i i pa r t i t i sono solidali. 

La quest ione è t a n t o più in teressante in 
quan to in certe zone la col tura della quale 
mi occupo, ossia quella dell 'olivo, è la sola 
col tura special izzata, e quindi la rovina di 
essa impor ta la rovina completa della po-
polazione. 

Questo avviene, onorevole ministro, in 
alcune pa r t i della sua I ta l i a meridionale e 
questo avviene anche più nella mia Liguria 
dove paesi u n a vol ta fiorenti sono r ido t t i 
alla più c ruda e desolante miseria, paesi 
dove non si t rova quasi più un uomo va-
lido al lavoro, perchè hanno dovu to emi-
grare in massa; paesi r idot t i a poche donne 
e a pochi fanciulli e dove l ' esa t tore pur-
t roppo compie la sua t r is te missione di 
espropriare beni che non hanno più nem-
meno valore; paesi dove la p r o p a g a n d a 
rossa e la p ropaganda nera non erano mai 
riuscite ad ecci tare o fo rmare una organiz-
zazione economica e dove ora il bisogno più 

acuto , in torno alla Federazione degli agri-
! coltori costi tuitasi , ha r aggguppa to le forze 

impazient i e vivaci di quei miseri già ri-
do t t i alla es t rema delle disperazioni. 

E se ella domanderà agli egregi compo-
nent i l 'associazione nazionale degli ulivi-
cultori, pres ieduta da l senatore De Cesare^ 
che sono venut i a Por to Maurizio a tenere 
il loro congresso annuale , quale impressione 
abbiano r ipor ta ta dalla loro gita, sentirà ri-
petersi quello che hanno det to a me ed a, 
molti, che mai hanno visto una miseria più 
t e t r a e mai sent i rono più minaccioso il bron-
tolìo della r ivol ta . Sui cervelli a r roven ta t i 
di quella povera gente, funziona, anche 
come suggestione, la, jacquerie recente dello 
Champagne. 

Io auguro e spero che p rovved imen t i 
r ipara tor i vengano a rendere un po' di giu-
stizia, togliendo così ' le cause di una r ivol ta 
che, certo, non gioverebbe ad alcuno. Ad 
ogni modo il Governo è diffidato, ed ha po-
t u t o anche toccare con mano e vedere cogli 
occhi suoi, poiché due membri del precedente 
Ministero, uno dei quali t rovasi t u t t o r a nel 
Gabinet to , hanno vis i ta to quei luoghi, qua le 
sia la si tuazione. Io compio il mio dovere 
di p rospe t ta re il problema del l 'ul ivicol tura 
in t u t t a la sua integr i tà e procurerò di ,dire 
mol te cose in poche parole, in modo sche-
matico, pregando però, fin da ora, l 'onore-
vole ministro, di essere preciso nelle sue 
risposte e, s o p r a t t u t t o , di non fare promesse 
che poi non sia disposto a mantenere , per-
chè ciò sarebbe crudele ed irrisorio, 

Promesse ne sono s ta te f a t t e molte e lo 
dirò in seguito, precisando qualche pun to , 
m a furono promesse lunghe col l ' a t tender 
corto. 

Vogliate voi in ter rompere questa t r i s te 
consuetudine, la quale scredita e compro-
met t e lo S t a to nell 'opinione delle popola-
zioni. 

Non ho bisogno di dirvi a quale p u n t o 
sia r i do t t a l 'u l iv icol tura oggi. Non ho bi-
sogno di dirvi che essa non beneficia, come 
quasi t u t t e le altre produzioni agrarie, dei 
progressi del macchinismo. Questo per l a 
propr ia essenza e perchè è col tura in gran 
pa r t e di collina. . 

Nè ho bisogno di dirvi che in quelle col-
line aride non è sostituibile da a lcun 'a l t r a 
col tura e che il giorno in cui la col tura del-
l 'ulivo, come devesi temere, fosse abbando-
na ta , una larga, una bella pa r t e del nostro 
paese sarebbe r ido t t a alia desolazione, al 
deserto e u n a numerosiss ima popolazione 
andrebbe a fare concorrenza, negli opifici 
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industriali, agli operai. Ed allora la maledi-
zione scenderebbe sopra il paese nostro. 

Vediamo se, con qualche provvedimento, 
possiamo salvare il nostro paese da tanta 
jattura. 

Intanto la prima delle cause per la quale 
oramai da dieci anni il raccolto fallisce, è 
la siccità. 

Voi sapete che vi è una Commisaione no-
minata, per una legge dell'anno scorso, la 
quale deve riferire intorno alla irrigazione. 
Questa Commissione ha già compiuto degli 
studi e, qualunque possano essere i risultati 
a cui arriverà, è certo che, data la schnza 
ed i progressi tecnici moderni, la coltura 
non deve più dipendere da capricci del cielo. 
O con condutture, o con bacini montani, o 
con estrazione dell'acqua dal sottosuolo, è 
certo che l'uomo deve essere il signore della 
natura anche in questo, deve portare la linfa 
fecondatrice su tutta la gleba. 

Vi prego quindi di sollecitare, e renderete 
un beneficio anche a tutta l'Italia meridio-
nale, quella Commissione a presentare i ri-
sultati dei suoi studi, affinchè il Parlamento 
sia messo in grado di legiferare in materia. 

Ed auguro sinceramente che possiate 
esser voi, onorevole Nitti, a mettere il vo-
stro nome sotto la legge, che provvederà 
alle acque di irrigazione come questo ramo 
del Parlamento ha provveduto all'acqua 
potabile. È quella una delle più buone leggi 
che abbiamo votato. 

Spero ed auguro, ripeto, che sotto il vo-
stro Ministero se ne voti un'altra, che prov-
veda ugualmente alle acque per l'irrigazione 
assicurando così uno dei più potenti fattori 
della produzione. 

Un'altra delle cause per cui la coltura 
dell'olivo non è remunerativa, è data da 
questo fatto: che in moltissime parti si deve 
ancora portare il concime nelle terre sulla 
schiena del mulo, cioè per strade mulattiere, 
perchè alle terre non si accede per strade 
carraie o carrareccie, come si dice in buona 
lingua toscana. 

C'è un ordine del giorno proposto da 
molti colleghi nostri, il quale richiama l'at-
tenzione del Governo in genere sopra la ne-
cessità di strade rurali, ed io non ho da 
fare che associarmi ad esso. 

La seconda causa della fallanza dei rac-
colti, se la prima è la siccità, consiste nelle 
malattie della pianta e del frutto. 

È innumerevole l'esercito dei nemici del-
l'olivicoltura. Sono più di venti soltanto gli 
insetti che insidiano il ramoscello ed il frutto. 
E perchè si moltiplicano gli insetti? Per 

molte cause, ma specialmente per la man-
canza di provvedimenti di igiene vegetale. 
Uno degli insetti più funesti, anche perchè 
si associa al fleotripide e ne facilita lo svi-
luppo, è il punteruolo. Come si moltiplica il 
punteruolo? Si moltiplica ibernando e svol-
gendo la sua biologia nei rami recisi e la-
sciati sul suolo. 

È incalcolabile il danno che deriva da 
questo insetto. Di qui la necessità, appena 
effettuata la potatura, di asportare rami e 
frondi. Ebbene, se oggi sopra cento colti-
vatori ce ne sono 99 che fanno questo, ed 
uno solo lo trascura, quello solo inquina e 
rovina tutta la zona. 

Ora ciò non è ammissibile. Si può essere 
amici della libertà personale finché si vuole, 
ma arrivare a questa indipendenza non è 
possibile, come non si permetterebbe ad 
una persona di sviluppare i germi del co-
lera, della peste o di un'altra malattia. 

Un altro esempio. È ormai risaputo che 
una delle cause le quali rendono sempre 
più grave il malanno della mosca olearia è 
la soverchia protrazione del raccolto. E vi 
sono quelli che lo protraggono fino a lu-
glio. Ebbene, non è mica possibile, con le 
leggi attuali, un regolamento il quale pre-
scriva il termine entro il quale, secondo le 
diverse regioni e zone, il raccolto debba es-
sere ultimato. 

Ora io domando una legge di un solo 
articolo, la quale dia facoltà ai Consigli 
provinciali o a quell'altro ente che più vi 
piaccia, sopra proposta dei corpi tecnici, 
delle Cattedre ambulanti di agricoltura, delle 
rappresentanze agrazie, di formulare rego-
lamenti d'igiene vegetale, muniti #di san-
zioni, come fanno i comuni per l'igiene 
umana. 

E questo che vi domando non è una no-
vità. Il germe si trova in un disegno di legge 
presentato al Parlamento fino dal 1882 da 
un uomo il cui nome ieri fu ricordato in 
altro campo, e che fu veramente un precur-
sore, da Domenico Berti, ed il concetto di 
Domenico Berti noi lo vediamo nella legge 
del 1888 che riguarda la vigna nei rapporti 
della fillossera, nella legge del 1904 che ri-
guarda i gelsi nei rapporti della diaspis 
pentagono,. 

Vi dico di più. Quello che io vi domando 
! c'è già in Francia ed in Ispagna, c'è in Fran-
j eia con la legge del 24 dicembre 1888, c'è in 
I Spagna con la legge del 22 maggio 1908. 
ì Ed io spero quindi che questa domanda, 

la quale è suffragata da autorevoli prece-
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den t i e da esempi anche più autorevoli , non 
.sarà respinta . 

Se non che, mentre a t t end iamo la legge, 
-gli inse t t i compiono la loro opera fa ta le . 
Nella provincia di P o r t o Maurizio ci sono 
centomila alberi di olivo a t t acca t i dal fleo-
t r ip ide . I l Governo, ed in questo ha f a t t o 
bene, ha m a n d a t o il professor Del Guercio, 
so t to la cui direzione si s ta l avorando in due 
campi d imost ra t iv i di duemila alberi cia-
scuno. 

Io spero che le istruzioni, che egli im-
par t i rà sulla base degli esperimenti che va 
facendo, da ranno modo di debellare questo 
n e f a s t o inset to. 

Ma mi domando : quando (sarà f r a breve) 
il professor Del Guercio avrà det to in qual 
modo si debba curare l 'a lbero, come si a t -
t u e r a n n o le sue istruzioni H 

" E v i d e n t e m e n t e l ' o p e r a d o v r à e s s e r e f a t t a 
c o l l e t t i v a m e n t e . 

Da qui viene la necessità dei consorzi 
coat t iv i , fo r t emen te sussidiati dallo Sta to , 
«essendo i col t ivator i r idot t i alla miseria. I l 
fleotripide non solo li ha rovina t i negli anni 
passat i , ma per la sua cura che è il radicale 
c a p i t o z z a m e l o , gli alberi sa ranno quasi 
i m p r o d u t t i v i per qualche anno ancora. 

Tale p rovvedimento è s ta to chiesto dal 
Yecente Congresso degli olivicultori, sopra 
u n a bella relazione del professor Zannoni , 
che è il t i tolare della c a t t e d r a ambulan te 
d i Por to Maurizio. 

CASCIA NI, relatore. È da vent i anni 
che si chiede questo per la mosca olearia 
e non c'è modo di poterlo avere. 

O A N E P A . E vengo alla mosca olearia, 
onorevble relatore. La ringrazio de l l ' a t ten-
zione che ella presta alle mie modeste os-
servazioni ; la r ingrazio perchè spero che 
il e vorrà tener conto. 

Quan to alla mosca olearia, onorevole 
minis t ro , debbo r ich iamare la sua a t t en-
zione personale sopra u n a cer ta scienza bot-
t ega ia , la quale fa il suo tr iste cer tame in-
to rno a questi problemi . 

È una cosa disgustosa. Perchè esistono 
t r e sistemi diversi di comba t t e r e la mosca 
olearia, cert i scienziati cercano di fa r pre-
valere l 'uno o l 'a l t ro con metodo poco co-
scienzioso. 

Qualcuno di essi che voleva difendere 
u n a tesi pres tabi l i ta , f u colto con le mani 
nel sacco dai contadini , quando cercava di 
fa r scomparire le olive baca te perchè non 
se ne tenesse conto nei r isul tat i dell 'espe-
r ienza. 

Ma oltre a questa scienza maligna e bot-
tegaia, c 'è una burocrazia, la quale a m a le 
prebende, i canonicat i , le missioni. Libera-
tevi, onorevole ministro, dagli scienziati 
bot tega i e dai burocrat ic i cupidi di arro-
t o n d a r e i loro st ipendi. 

Rompe te la cerchia che vi si f a d ' in torno 
e met te tev i in r appor to cogli agricoltori. 

Quando vi sono dei consorzi i quali si 
f o rmano s p o n t a n e a m e n t e f ra agricoltori e 
chiedono a voi un sussidio per comba t t e r e 
l ' inset to , da te lo quel sussidio; sa ranno essi 
che f a r a n n o 1' esper imento, sa ranno essi 
che, meglio dei burocrat ici , vedranno se 
convenga p iu t tos to il s is tema a secco, o ad 
umido o colle bacinelle. E non seguite i 
consigli di coloro i quali vi f anno sciupare 

I dei denari non indifferent i nel proteggere le 
te r re dei la t i fondist i . 

Perchè anche ques t ' anno se la vost ra 
energia, se la vos t ra bontà di cuore (debbo 
dirlo) non s a p r à impedirlo, si t e n t a di spen-
dere i pochi fondi che sono in bilancio per 
questo, nelle te r re di coloro che possiedono 
oltre 25 mila alberi di ulivo e non si ri-
sponde nemmeno alle d o m a n d e dei con-
sorzi dei piccoli propr ie tar i liguri, i quali 
non domandano che facciate, come nelle 
terre dei lat ifondist i , t u t t o voi, ma vi do-
mandano un piccolo sussidio sol tanto che l i 
me t t a in grado di far da loro. 

E poiché ho pa r l a to di fondi s tanz ia t i 
in bilancio, debbo, onorevole ministro, ri-

j chiamare la vos t ra a t tenz ione sopra il ca-
pitolo 43, il quale comprende le spese per 
p rovvediment i intesi a comba t t e re le frodi 
nella preparaz ione e nel commercio dei vini, 
dell 'olio di oliva, del burro, de l sommacco , 
dei formaggi, delle essenze di agrumi, ecc. 

I n s o m m a si t r a t t a di reprimere t u t t e le 
frodi possibili ed immaginabi l i , con 130,500 
lire ! 

Ora chi legga il bilancio è subito t r a t t o 
a credere che il capitolo sia s ta to aumen-
t a t o fo r t emen te ; perchè porta 130,500 lire, 
men t re l ' anno scorso ne por t ava 500 sole. 
Ma è una lus t ra ; perchè, anche l ' anno scor-
so, c 'erano 130,000 lire che erano diffuse in 
diversi capitoli; men t re oggi sono comprese 
in uno solo. 

Ora, ment re c 'è un ' inf in i tà di gente la 
quale cerca in t u t t i i modi di f rodare i pro-
dot t i del l ' agr icol tura , vi domando se sia 
serio pensare, con 130,000 lire, a fa re una di-
fesa in t u t t a i tal ia. 

E d ecco come le leggi res tano le t te ra 
morta ; e come t u t t i i p rodot t i dell 'agricol-
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t u r a sono f roda t i impunemente , con danno 
dei p rodu t to r i e dei consumator i . 

E n o t a t e che chi dovrebbe elevare le 
contravvenzioni , sono is t i tuzioni del vostro 
Ministero; ist i tuzioni che saranno eompe-
tentissime, scientif icamente, a fare le ana-
lisi; ma che, per quan to ha t r a t t o alla pro-
cedura giudiziaria, cioè a f a r puni re i col-
pevoli, non hanno nè la competenza , nè 
l 'abi l i tà . 

O si elevi la somma di questo capi-
tolo, o si confessi di non voler fa re sul 
serio ! 

P R E S I D E N T E . Guardi , onorevole Ca-
nepa, che il capitolo è s t a to r idot to a no-
van tami la lire... 

CANEPA. È vero. Nella nota di variazione 
il capitolo è infa t t i r idot to a 90,500 lire, per-
chè la differenza, lire 40,000, è po r t a t a sul 
capitolo 12; poiché, per deliberazione della 
Certe dei conti, le spese occorrenti per il 
p re levamento dei campioni devono far capo 
a questo t i tolo. 

Comunque, è u n a somma insufficientis-
sima. 

Inf ine, osservo che, per rialzare la col-
t u r a ci vogliono buoni coltivatori, e special-
mente buoni pota tor i . 

Ora vi chiedo che, accanto agli oleificii 
sperimental i , vogliate stabilire stazioni oli-
vicole le quali possano funz ionare e come 
osservatorii e come scuole di agricoltori pra-
tici, poiché le ca t tedre ambulant i , forni te 
di mezzi scarsi, non possono provvedere a 
t u t t o . 

E , a proposito d'oleificii sperimentali , vo-
lete vedere come, nel vostro Ministero, le 
cose non si facciano sul serio? Da molto 
t empo la provincia di Po r to Maurizio do-
m a n d a v a un oleifìcio sperimentale, che final-
men te è s ta to promesso. Ora, il regio decreto 
del 21 luglio 1901 stabilisce che le spese per 
gli oleificii sperimental i siano sostenute per 
tre quint i dal Governo, e per due quint i 
dagli enti locali. Orbene, nel vostro Mini-
stero c 'è u n a no ta esplicativa del capitolo 46 
del bilancio, per cui all'oleificio di Porto 
Maurizio sono assegnate duemi la lire, men-
t re i t re quinti della spesa che occorra al-
l 'uopo, corr ispondono a t remi la lire. Perchè 
si sono f a t t e sparire mille lire, che sono una 
miseria per questo bilancio, m a senza le 
quali sarà impossibile che quell 'oleificio fun-
zioni, perchè cinquemila lire costituiscono 
il minimo necessario ! 

Vogliate, onorevole ministro, invigilare 
e provvedere , anche per ques to r iguardo. 

La Erancia , la quale non ha olivi che 

nella P rovenza e nella Linguadoca , men t re 
noi li abb iamo in t u t t e le nostre regioni,, 
meno che nel P iemonte , la Franc ia , la 
quale non ha che 133,000 e t ta r i d 'oliveti , 
men t re noi ne abb iamo un milione d ' e t t a r i , 
sapeto che cosa fa ? Essa, con la legge 30 
marzo 1910, ha s tanzia to per dieci anni, a 
pa r t i r e dal 1911, due milioni di lire a l l ' anno 
per premi ed incoraggiament i agli olivicUl-
tor i . 

Da noi, lungi da l l ' incoraggiare e pre-
miare gli olivicultori, si oppr imono con in-
tollerabil i imposte , le quali con le sovraim-
poste comunali e provinciali , raggiungono 
altezze incommensurabi l i . Da noi, quando si 
fa un f r an to io sociale, come è avvenu to in 
Liguria, viene i m m e d i a t a m e n t e il Fisco col-
l ' imposta di ricchezza mobile a r e n d e r n e 
impossibile il funz ionamen to . 

E d a proposito di f r an to i sociali, b a d a t e 
che la cooperazione, appl ica ta all 'ulivicol-
tura , ha un ' impor t anza anche maggiore di 
quella appl ica ta alla v i t icu l tura , perchè in 
t u t t e le regioni a piccola propr ie tà i f r a n t o i 
non po t ranno seguire i progressi della tec-
nica e della meccanica, se non m e d i a n t e 
associazione delle forze. 

Orbene, io non vi dirò con parole mie 
la in iqui tà dello s t a to nei r appor t i dei f r a n t o i 
sociali : ve la dirò con le parole del sena-
tore De Cesare, il quale l ' anno scorso in 
Senato , a p p u n t o in occasione della discus-
sione del bilancio, r i levava come, men t re 
per le cant ine sociali sl sono s tanzia te t a n t e 
somme che non si è sapu to nemmeno come 
spenderle, per i f r an to i sociali, non solo non 
si è s tanzia to nulla, ma si è seguitato pe r 
molt i anni a p romet t e re una legge speciale^ 
la quale arrivò fino alla soglia del Par la-
mento , poi to rnò al Ministero e nel Mini-
stero, in mezzo ad un cumulo di ca r t acce , 
se ne è p e r d u t a la t raccia . 

Io auguro a voi, onorevole Nit t i , di sa-
perla r i t rovare e di por tar la avan t i al P a r -
lamento per la sua approvazione, poiché 
r isponde ad una esigenza tecnica, econo-
mica ed anche morale . 

Ed a proposi to di promesse non m a n t e -
nute, sono sei anni che nella discussione di 
questo bilancio i vostr i predecessori a n n u n -
ziano imminente la concessione del Credi to 
agrario, di quel c iedi to che, badate , non è 
una panacea , anzi, da solo, non va r rebbe 
che a prolungare l 'agonia di qualche pro-
prietario, ma che, associato agli altri p rov-
ved iment i di indole tecnica che ho i n d i c a t o 
per intensificare la produzione, sarà uti l is-
simo anzi necessario, ed è cer tamente do-
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veroso. Ebbene sono sei anni che il Governo I 
10 promette , ma alle promesse non segue 
mai l 'adempimento. 

Anche recentemente i ministri che si 
recarono in Liguria hanno detto che era 
una cosa f a t t a mediante i denari delle Casse 
di risparmio di Genova e di Torino, che il 
disegno di legge era pronto. 

Io non ci ho creduto e non ci credo an-
cora, ed ho i miei buoni motivi per diffi-
dare. Vedo che l 'onorevole Celesia ha pre-
sentato un ordine del giorno con cui chiede 
che il Governo provveda entro il corso del-
l 'anno all' I s t i tu to autonomo di credito a-
grario per la Liguria. Perchè si dice « entro 
11 corso dell 'anno » se è cosa fa t ta , come pro-
clamarono i ministri? 

Ora si buccina che l'ente speciale che 
dovrà organizzare il credito agrario nella 
Liguria sarà costituito mediante il fondo 
di un milione e mezzo che è residuato dalle 
leggi del 1887 per i danneggiati del terre-
moto in Liguria. 

A t t endo in proposito i fa t t i , perchè di 
parole ne abbiamo avute abbastanza. Il bi-
sogno è urgente e non ammet te dilazioni, 
perchè Sa incultura delle terre, cagionata 
dalla mancanza di mezzi, renderà irrime-
diabile la erisi. 

Promessa non man tenu ta è anche quella 
relativa all ' imposta. 

Come diceva, è da dieci anni che quella 
gente è in miseria, sono dieci anni che gli 
ulivi non producono; ora c'è una bella fio-
r i tura perchè ha piovuto e il raccolto pro-
met te bene. 

Spsriamo che questa volta alle promesse, 
non degli uomini, ma della natura , seguano 
i fa t t i . 

Ma dicono i poveri col t ivator i : se noi 
siamo r idot t i all 'estrema miseria, se in tanto 
l 'esat tore ci porta via il terreno, t u t t e le 
provvidenze che voi ci prospet ta te per l'av-
venire, serviranno agli usurai, i quali a prezzi 
vilissimi si impadroniscono, all 'asta pub-
blica, dei nostri terreni. 

Dunque sospendete almeno 1' esazione 
delle imposte floo al 1912. 

È grave a dirsi : questo provvedimento 
di sospendere almeno l ' imposta, che è s ta to 
promesso esplicitamente dai ministri, e che 
si può ot tenere con poche migliaia di lire 
da te in compenso agli esattori, non è ancora 
s tato preso. 

E quando ho sentito dire : È veio, la 
promessa si è fa t t a , ma non si sa dove 
prendere i danan , io ho detto nel Consiglio 
provinciale : Come è possibile che uno S t a to 

non sappia dove prendere poche migliaia 
di lire? Ma prendetele, se non vi sono ca-
pitoli appositi, dai fondi segreti. Non li a-
vrete mai spesi più santamente . 

Del resto, o fondi segieti o fondi palesi, 
10 dico che se voi non farete quest 'opera, 
non di pietà, ma di doverosa giustizia, la 
r ivolta di quella popolazione sarà amplis-
simamente giustificata agli occhi di tu t t i . 

E notate che, perfino per quei terreni 
di cui vi par lava prima, e che il professore 
Del Guercio ha ridotto a campi dimostra-
tivi, dove si fanno esperimenti nell'interesse 
sociale, perfino per quei terreni, quei po-
veri proprietari, che li hanno dati senza 
ombra d ' indennità , sono obbligati a pagare 
l ' imposta , il che è veramente assurdo ed 
iniquo. 

Io ho finito per ciò che riguarda l'olivo 
e vi dico una semplice parola sull'olio. Io 
vi chiedo, e sono interprete anche qui della 
Società nazionale degli olivicultori, che fac-
ciate eseguire la legge del 5 aprile 1908, la 
quale è pressoché lettera morta. 

Vi domando anche che vogliate studiare 
la r i forma di quella legge la quale permet te 
la vendita degli olii miscelati purché ne sia 
f a t t a indicazione sul recipiente. Ne viene 
che coloro, i quali vogliono ingannare il 
pubblico, mettono nel recipiente una quan-
t i tà minima di olio di oliva, e lo riempiono 
con olio di seme. 

È vero che la scienza chimica non è an-
cora ar r ivata (e se dico male l'onorevole 
Longinott i che è chimico mi potrà correg-
gere) ad indicare le precise proporzioni di 
una miscela d'olio di oliva e di olii di seme; 
ma però l 'anaiisi ci può dire se l'olio di 
oliva entri in una miscela almeno per il 
c inquanta per cento. 

Se adunque le parole « olio d'oliva misce-
lato non devono essere un inganno, o una 
frode, si dovrebbe riformare la legge nel 
senso che non si possa mettere sopra un 
recipiente quella dicitura, se non c'è almeno 
11 c inquanta per cento di olio di oliva. 

Una parola ancora per quanto r iguarda 
le tariffe doganali dei semi oleosi e degli 
olii di seme. 

La questione è ampiamente t r a t t a t a in 
una do t ta relazione presentata dall 'avvo-
cato Eanoisio al Congresso degli olivicul-
tori, che vi prego, onorevole ministro, di 
leggere. Si t r a t t a della parificazione dei dazii 
degli olii di seme e dei semi oleosi (colza, 
ravizzone, eec,) a quelli del cotone. Le Ca-
mere di commercio di Bari e di Lecce hanno 
il merito di aver sollevato la questione; la 
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questione fa portata l'anno scorso in Se-
nato, ed io ho qui il discorso pronunziato 
l '8 luglio 1910 dal ministro Facta, che con-
cludeva: «È questione degna del massimo 
studio e questo studio farò colla maggior 
sollecitudine possibile ». 

Dall'8 luglio 1910 al l ' l l maggio 1911 sono 
passati oltre 10 mesi e i risultati degli studii 
si aspettano ancora. Vogliate, vi prego, fai-
presente questo rilievo al vostro collega 
delle finanze e invitarlo a risolvere questa 
annosa questione. 

Non ho altro da dire. Ho schiettamente 
messo dinanzi a voi le questioni della oli-
vicultura e degli olii d'oliva, 

Messo t'ho innanzi : ornai per te ti ciba. 

Vedete voi, onorevole IN"itti, quello che 
potete fare. Aspetto la vostra risposta, e 
unitamente a me con molto interesse l'aspet-
tano parecchi milioni di italiani che ripe-
tono le ragioni della loro vita dalla olivi-
cultura, che sono fra i più torturati e i più 
oppressi dalla miseria, ed anche credo fra 
i non meno benemeriti della produzione na-
zionale. {Benissimo! — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Se la Camera consente, 
sospenderò la seduta per alcuni minuti. 

(La seduta, sospesa alle 16.40, è ripresa 
alle 16.50). 

P R E C I D E N T E . Spetta o^a di parlare 
all'onorevole Leonardi. 

LEONARDI. Onorevoli colleghi ! Nella 
discussione del bilancio di agricoltura più che 
delle singole cifre che non possono mutare 
(perchè mutare significherebbe aumentare e 
l'aumentare non è concesso), credo che con-
venga meglio trattare di quegli interessi 
che fanno capo al Ministero di agricoltura, 
industria e commercio e quindi questa sia 
l'occasione opportuna per esprimere quali 
siano i principali desideri degli agricoltori 
affinchè si stabilisca quella corrente di fidu-
cia fra agricoltori, ministri e deputati che è 
necessaria per ottenere una unità di pro-
gramma e per raggiungere così importanti 
risultati. 

Noi guardiamo a l'onorevole ministro 
non solo come verso colui che deve compiere 
grandi co-e, ma sopratutto come a colui che 
è destinato a difendere gì' interessi degli 
agricoltori i quali finora, purtroppo, sono 
stati trattati come della buona gente tassa-
bile e come delle pecorelle che il fisco tonde 
a suo piacimento. 

La Camera vorrà concedere che io, pur 
brevemente, accenni a qualche argomento 
pratico e richiami su di esso l'attenzione 

, dell'onorevole ministro. Primo fra questi ar-
gomenti è quello dell'assicurazione contro i 

; danni della grandine. 
Della assicurazione contro i danni della 

| grandine molto si è già parlato e molte per-
| sone se ne sono anche occupate in seno al 

Consiglio di previdenza. Un egregio collega 
nostro, l'onorevole Ottavi, ne ha anche dif-
fusamente parlato nel Consiglio superiore di 
agricoltura. 

Finora però non si è mai arrivati a nulla 
di concreto. I l problema è seducente e de-
gno della mente dell'onorevole Nitti, il quale 
in questo momento sta studiando con gran-
de amore la questione del monopolio di 
Stato delle assicurazioni sulla vita dell'uomo. 
È poi opportunissimo il problema stesso 
perchè, se prima la grandine colpiva i pro-
prietari di grandi latifondi, per i quali il 
danno era sì una cosa spiacevole, ma non 
poteva mai rappresentare la miseria, ora, 
per l'estendersi della piccola proprietà, la 
grandine viene a colpire molti contadini, 
molti agricoltori, che coltivano direttamente 
il proprio fondo, e che, per la distruzione 
dei raccolti, possono avere la miseria e la 
fame. 

In tutta la grande vallata del Po e so-
pratutto nella zona collinare, che è anche 
quella più colpita dal flagello, noi possiamo 
dire che nove decimi delle terre sono nelle 
mani dei contadini, i quali le coltivano di-
rettamente, e che quindi la questione della 
assicurazione contro i danni della grandine 
interessa oramai centinaia di migliaia di 
famiglie. 

Riguardo alla assicurazione vi sono due 
teorie. Alcuni teorici vorrebbero che lo Stato 
si disinteressasse della questione, perchè, 
dicono, la grandine è un fenomeno naturale, 
come le brinate, le siccità, e quindi lo Stato 

. esorbiterebbe dalle sue funzioni quando in-
tervenisse. 

Secondo costoro lo Stato deve lasciar 
liberi gli agricoltori di assicurarsi, o meno, 
così, come lascia liberi j possessori di case 
di assicurarsi, o meno, contro i danni degli 

1 incendi. 
Altri teorici invece hanno un'idea del 

tutto opposta a questa. Secondo essi lo 
Stato, a somiglianza di quanto fa la Bavie-
ra, dovrebbe esercitare il monopolio delle 
assicurazioni contro i danni della grandine 
e imporre l'obbligo a tutti gli agricoltori di 
assicurare i loro prodotti. 

Io credo che ambedue le teorie siano er-
rate. La prima perchè lo Stato, che è la 
espressione della collettività dei cittadini, 
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deve tendere la mano agli agricoltori, col- ( 

piti dalla grandine, come ora s'interessa dei 
lavoratori, che sono colpiti da disgrazie, e 
come sì propone, a quanto pare, anche di 
sovvenirli quando abbiano raggiunto una 
certa età. 

È vero che, nel caso delle disgrazie alle 
persone, sono colpite le persone, mentre, 
nel caso di grandinate, sono colpite le cose; 
ma non è men vero però che i danni alle 
cose si ripercuotono poi sulle persone. 

L'altra teoria, quella dell' assicurazione 
di Stato, mi lascia per ora abbastanza scet- ! 
ticoj e per molte ragioni. Prima di tutto 
perchè mancano i dati necessari per valu-
tare quali siano i rischi che corrono i pro-
dotti, e quindi stabilire equi premi; e poi 
perchè vi sarebbe una grande burocrazia da 
creare, un complesso di cose da fare, e poi, 
non ultima, la nuova funzione che ne ver-
rebbe ai deputati, che sarebbero costretti a 
fare da giudici di ultima istanza fra lo Stato 
assicuratore e gli elettori assicurati. 

A parer mio, l'interesse dello Stato deve 
esplicarsi, ma deve esplicarsi soltanto sotto 
tre forme: primo, non tassando le società 
mutue; secondo, creando una cassa di rias-
sicurazione per le società mutue; terzo, vi-
gilando le società mutue, che molte volte 
sono mutue soltanto di nome, ma non di 
fatto. 

Ora le società di assicurazione mutue, 
per l'articolo 30 della legge del 24 agosto 
1877, n. 4021, devono pagare la tassa di ric-
chezza mobile sulla riserva. Quell' articolo 
dice precisamente così: 

« Nel reddito delle società anonime o in 
accomandita per azioni, compresevi le so-
cietà -d'assicurazione mutue od a premio 
fisso, saranno computate tutte le somme 
ripartite sotto qualsiasi titolo tra i soci, o 
quelle portate in aumento del capitale o 
del fondo di riserva o di ammortamento, o 
altrimenti impiegate anche in estinzione di 
debiti ». 

Contro questo articolo hanno sempre re-
clamato tutte le società mutue, e adirono i 
tribunali, difese da autorevolissimi avvo-
cati, tra cui basta citare il compianto Za-
nardelli; ma costantemente la magistratura 
diede loro torto, ed era naturale. L'articolo 
parla chiaro e non ammette dubbi. 

Però, a parer mio, le Società avevano 
perfettamente ragione, e quindi converrà 
che il ministro d'agricoltura faccia in modo 
che quell'articolo venga modificato; il quale j 
articolo, e questo lo dico incidentalmente, 
viene anche a "colpire le società mutue di 1 

assicurazione contro i danni del bestiame? 

società che sono veramente benemerite, e 
che noi dobbiamo favorire in ogni modo, 
anziché ostacolare con un fiscalismo vera-
mente inutile e dannoso. 

I l fondo di riserva per le società mutue 
contro la grandine è una assoluta necessità, 
perchè non grandina ugualmente tutti gli 
anni. Questo lo sappiamo tutti, ma sap-
piamo anche che le statistiche ci dicono 
che a periodi di anni relativamente1 tran-
quilli susseguono peiiodi di anni di gran-
dinate eccezionali; ora le società mutue 
sono costrette a stabilire per questo premi 
tanto elevati da formare riserve che servono 
appunto per questi anni disastrosi, mentre 
si vanno accumulando negli anni buoni. 

Ora, domando io, perchè lo Stato do-
vrebbe prendere il 10 per cento sopra que-
sti fondi di riserva, che queste società co-
stituiscono, non già per distribuirli agli 
azionisti, ma solo per far fronte ai danni 
eccezionali che si verificheranno poco dopo? 

In questo caso gli agricoltori non doman-
dano quattrini, domandano semplicemente 
di non essere disingannati dallo Stato, e la; 
loro tesi è tanto giusta che quell'articolo 30 
della legge che ho citato fu modificato per 
quanto riguardava le società a premio fisso 
sulla vita dell'uomo. 

lo potrei citare i dati di una società ve-
ramente benemerita, che è la Mutua As-
sicurazione Grandine con sede in Milano, 
la quale è presieduta da un egregio nostro 
collega, l'onorevole Carmine; e potrei dimo-
strare come quella Società, dopo oltre cin-
quanta anni di esercizio, abbia leriserve ridot-
te a zero. I l che significa che queste riserve 

-non hanno servito ad altro che a distribuire 
quanto era necessario per risarcire gli assi-
curati del danno subito. Naturalmente, gli 
agricoltori non si preoccuperebbero affatto 
delle sorti finanziarie della Società; essi se 
ne preoccupano soltanto perchè le società 
sono obbligate per questo a mantenere dei 
premi elevati, mentre invece sarebbe desi-
derabile che i premi fossero per quanto pos-
sibile bassi. 

E passo al secondo punto : alla Cassa di 
riassicurazione. Se le Società mutue potes-
sero disporre di una Cassa la quale accu-
mulasse negli anni buoni del capitale e le 
sovvenisse con questo capitale negli anni 
disastrosi, le Società stesse potrebbero fis-
sare premi molto più bassi. Ed è qui 
che io vorrei che si esplicasse l'azione del 
Governo, azione integratrice dell'azione dei 
cittadini. 
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I l sacrifìcio sarebbe per lo Stato as-
solutamente piccolissimo, ed anzi potrebbe 
anche ridursi a zero perchè questa Cassa 
funzionando da volante, accumulerebbe ca-
pitali durante le annate buone per cederli 
poi nelle annate cattive. E io mi permetto 
di dare un suggerimento all'onorevole mi-
nistro o per lo meno di esporgli un'idea : 
ed è che il capitale necessario per creare 
questa Cassa sia formato colle tasse che ora 
pagano le Società per azioni che esercitano 
il ramo grandine. 

L e Società per azioni sono ora obbligate 
a tenere i premi tanto alti per quanto è 
necessario a mettere qualche cosa alle ri-
serve, a distribuire un dividendo agli azio-
nisti e a pagare le tasse governative ; quindi 
alla fin fine chi paga queste tasse non sono 
le Società, ma gli assicurati. 

Ora, se lo Stato devolvesse alla forma-
zione della Cassa di riassicurazione le tasse 
che sono pagate ora dalle Società per azio-
ni, finirebbe per costituirne il capitale sol-
tanto coi mezzi forniti dagli agricoltori 
stessi, senza che alcun altro dovesse fare 
sacrifìci. 

I l terzo punto, che è quello della sorve-
glianza che lo Stato deve esercitare sulle 
società mutue, mi pare abbastanza impor-
tante . Ho compulsato il bilancio di molte 
società mutue, e ho trovato cifre che mi 
hanno colpito. 

Vi sono società che, facendo la metà 
degli affari che fa la « Mutua Grandine » 
di Milano, pure pagano in provvigioni 
ai loro agenti, in proporzione, una cifra 
doppia. E questo avviene perchè le so-
cietà mutue si fanno una dannosissima e 
spietata concorrenza, il che fa sì che le 
spese di amministrazione per qualcuna di 
queste società raggiungano il 30 per cento 
dei premi annuali, cosa che non dovrebbe 
accadere per delle società mutue. 

Vi sono poi nelle polizze di assicurazio-
ne alcune clausole che lo Stato farebbe bene 
a far togliere. Tra le altre vi è una clau-
sola per una società che è inutile nominare, 
che fa obbligo agli assicurati analfabeti 
(perchè assicura anche gli analfabeti) di 
scrivere la disdetta tut ta di loro pugno 
il che fa sì che questi poveri assicurati 
restino assicurati eternamente. È vero, 
che essi potrebbero andare avanti ad un 
notaio e fare un atto legale, ma chi co-
nosce i contadini e sa quanto sia diffìcile 
per loro l 'andare al capoluogo con dei te-
stimoni, comprende che t u t t o questo di-
venta quasi impossibile e ne consegue che 

; i poveri assicurati analfabeti hanno sulle 
loro spalle un'assicurazione di cui non pos-
sono più liberarsi, come se fosse una ca-
micia di Nesso. 

La questione dell'assicurazione contro i 
! danni della grandine mi pare dunque abba-

stanza importante; io l'ho appena sfiorata 
non potendo fermarmici a lungo, ma la rac-
comando allo studio del ministro, tanto più 
che egli si sta ora dedicando allo studio di 
un argomento consimile, a quello cioè delle 
assicurazioni sulla vita. 

Ed io vorrei vedere assumere coraggiosa-
mente dal Ministero di agricoltura tut te que-
ste funzioni di vigilanza e di integrazione 
della iniziativa privata; vorrei vederne as-
sunte dallo stesso Ministero anche altre che, 
contrariamente alla logica, sono ora devo-
lute ad enti assolutamente incompetenti, 
poiché tutto quanto sì riferisce all'agricol-
tura deve essere affidato a questo Ministero, 
il solo competente a proporre ed eseguire 
quanto è per essa necessario. 

E d accennerò brevemente a due delle 
principali funzioni che vorrei vedere deman-
date al Ministero di agricoltura, pregando 
il ministro di provvedere. 

La prima è quella dei canali d'irrigazione, 
cosidetti canali demaniali. Essi ora dipen-

1 dono dal Ministero delle finanze, ed è tale 
i dipendenza che noi agricoltori non possiamo 

davvero concepire. 
Questi canali furono costruiti per servire 

al miglioramento agrario di vastissime zone, 
che si vollero forse considerare come la con-
tinuazione dei fiumi che sono del demanio. 

Così, invece che con concetti agricoli, i 
canali sono amministrati con criteri assolu-
tamente fiscali, il che è ingiusto e dannoso: 
ingiusto perchè l'agricoltore si vede sfrut-
tato dallo Stato che ha il monopolio delle 
acque d'irrigazione; dannoso perchè, dati gli 
alti prezzi che lo Stato percepisce, le acque 
vengono adopérate in misura inferiore al ne-
cessario, con pregiudizio di tut ta la produ-
zione nazionale. 

A sostegno della mia tesi, licordo quanto 
si disse qui da vari oratori quando fu di-
scussa la questione ferroviaria. 

Molti sostennero allora che le ferrovie 
di S tato non devono essere amministrate 
con gli stessi concetti con cui le amministre-
rebbe una società privata, perchè l 'utile che 
lo Stato ne ritrae è solo indiretto e se an-
che l 'Amministrazione ferroviaria dovesse 
chiùdere i suoi bilanci in disavanzo, pure 
lo Stato ne ritrarrebbe una quantità di van-

! taggi superiori agli svantaggi del disavanzo. 
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Concludevano quindi che le ferrovie di S ta to 
non devono essere amminis t ra te con un con-
cet to fiscale e la Camera consentiva e plau-
diva agli oratori che enunciavano questa 
teoria. 

Perchè dunque i canali demaniali do-
vrebbero essere amminis t ra t i con criteri fi-
scali e non con quelli che si vorrebbero ap-
plicati alle ferrovie di Stato ? 

È vero, si potrà dire che nella formazione 
delle tariffe delle acque il Ministero di agri-
coltura è chiamato a dare un voto consul-
tivo, ma noi sappiamo che i voti consul-
tivi hanno uno scarsissimo valore. È il con-
cetto che bisogna mutare, e perciò non re-
sta che passare i canali demaniali all 'am-
ministrazione dell 'agricoltuia. 

E quando ciò sarà avvenuto, onorevole 
ministro, e speriamo che sia presto, perchè 
noi in questo concetto insisteremo, allora si 
pot rà discutere delle tariffe e potremo ri-
vedere quel tale articolo 19 che citerò per 
far capire come i canali demaniali sieno 
amministrat i . I n quell 'articolo, il quale fu 
f a t t o cer tamente da un esattore molto av-
veduto , ma non da un agricoltore, si con-
templa la riduzione dei corrispettivi pagat i 
solo quando la deficienza delle acque rag-
giunga il 20 per cento duran te l ' intera sta-
gione e tenendo conto anche della esube-
ranze di acque che potesse eventua lmente 
esser messa a disposizione degli utenti . 

Ella, onorevole ministro, forse non è 
agricoltore, ma s ' intende cer tamente di cose 
agricole e sa che un terreno lasciato per 
lungo tempo all 'asciutto si essicca, e se una 
risaia non riceve per un certo periodo di 
t empo l 'acqua necessaria, non dà più nes-
sun prodotto. 

Ora invece al Minuterò delle finanze pare 
che si ragioni in una maniera opposta. Colà 
si guarda solo al to ta le delle acque erogate 
durante un periodo di mesi. E questo è as-
solutamente inconcepibile. 

ÀI Ministero delle finanze si pensa sol-
tan to a r i t irare il danaro, ma non al danno 
che la siccità può aver prodot to . L 'u l t ima 
clausola è poi assolutamente ridicola, per-
chè che cosa viene essa a dire ? Se piove, 
oltre al l 'acqua cadu ta dal cielo, io non ne 
do di più, perchè cosi se poi verrà la sic-
cità io non darò niente, ma voi avrete 
avuto quan t i t à di acqua anche esuberante 
e quindi non avrete da lamentarv i e da do-
mandare nessuna riduzione. 

Ora, t u t t o questo sarà concetto molto 
fiscale, sarà utile forse per le finanze dello 
Stato, ma è cer tamente dannoso agli agri-

coltori, che non possono fare a meno di 
servirsi di quelle acque che sono s ta te mo-
nopolizzate dallo Sta to . 

È quindi necessario che ella, onorevole 
ministro, provveda a far passare al Mini-
stero di agricoltura l 'amminis t razione dei 
canali demanial i . 

E qui mi permet to , visto che sono in 
tema di acque, di rivolgerle una calda pre-
ghiera, cioè di sollecitare dal suo collega il 
ministro delle finanze, da cui ancora di-
pendono i canali demaniali , la costruzione 
del canale Regina Elena, il quale deve es-
sere dest inato ad estrarre le acque del Ti-
cino e ad irrigare una vasta zona della 
provincia di Novara e della Lomellina, zona 
che è ora asc iu t ta . Per quel canale fu rono 
già f a t t i t u t t i gli s tudi e solo si affacciano 
delle piccole difficoltà che possono essere 
superate. 

Ella, onorevole ministro, nell ' interesse 
dell 'agricoltura e della produzione nazio-
nale, dovrebbe sollecitare dal suo collega 
delle finanze l 'esecuzione di quel proget to . 

Ed io non mi dilungherò di più su que-
sto argomento, ma mi permetterò di richia-
mare l 'a t tenzione del ministro su un altro 
argomento: il ministro di agricoltura non 
può disinteressarsi del movimento che spinge 
le nostre classi agricole ad assurgere dalle 
condizioni umili ad al t re più soddisfacenti 
del loro amor proprio di piccoli proprietàri . 

Nessun sacrificio spaventa i con tadini pur 
di diventare proprietari , ma è bene che lo 
S ta to intervenga e faciliti il conseguimento 
di questo desiderio, il quale non solo è utile 
mora lmente al contadino e alla sua famiglia 
ma è uti le anche a t u t t a la produzione na-
zionale perchè sappiamo che i piccoli pro-
prietari ottengono, in proporzione, migliori 
risultati di quelli che non ot tengono i grandi. 

Per favorire il f raz ionamento dei lat ifon-
di, io credo che lo Stato dovrebbe farsi esso 
acquisitore di propr ie tà che vengano messe 
in vendita , o quanto meno far fare questo 
servizio da banche apposite, in modo che 
queste grandi proprietà vengano frazionate 
e cedute al contadino non con concetti spe-
culativi, ma con concetti pu ramen te econo-
mici. 

Questa idea è forse molto ardita, e non 
vi insisterò per il momento; vi è un 'a l t ra 
misura invece che il ministro di agricoltura 
può a t tua re immedia tamente e si riferisce 
alla vendi ta dei grandi la t i fondi degli ospe-
dali e delle opere pie. 

Ora gli ospedali e le opere pie hanno un 
grandissimo patr imonio fondiario il quale 
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va sempre più estendendosi ed aumentando , 
« se noi di questo dobbiamo rallegrarci per-
chè aumen ta con esso la ricchezza degli enti 
pii, t roviamo però che per l 'agricoltura na-
zionale questo è un danno. 

Gli ospedali e gli enti pii non possono 
essere buoni agricoltori. Se anche gli am-
minis t ra tor i fossero persone di idee lar-
ghissime, essi non potrebbero fare t u t t i 
i lavori di bonifica agraria occorrenti, per-
chè a loro manca il capitale necessario e i e 
rendi te sono, di solito, appena sufficienti per 
le spese di spedalità e di beneficenza che 
vanno cont inuamente aumentando . 

Ne viene che le proprietà degli enti pii 
-e degli ospedali sono in generale ora le peg-
gio colt ivate e ne è indice il prezzo di af-
fìtto che è sempre inferiore a quello delle 
propr ie tà similari che appar tengono ai pri-
vat i . 

Credo che il ministro farebbe bene ad 
interessarsi di questa idea, la quale, se a t -
t u a t a , facil i terebbe il possesso di una piccola 
propr ie tà fondiaria ai contadini che deside-
rano di averla e nello stesso t empo farebbe 
anche un bene agli enti pii e agli ospedali 
perchè toglierebbe ad essi spese di ammini-
strazione che sono ora ingentissime. E obbli-
gando l ' impiego dei fondi r icavati da quelle 
rendi te in obbligazioni fondiarie, lascerebbe 
il capi ta le pe r fe t t amen te sicuro sopra un 
valore doppio. 

Per di più, oltre al vantaggio che ne 
avrebbero una quant i tà di agricoltori, an-
dando in possesso di piccole proprietà, quei 
capitali, dat i dal credito fondiario, permet-
terebbero agli agricoltori di fare lavori che 
ora gli enti pii e gli ospedali non possono I 
compiere. 

Ed ho finito, onorevole ministro. Gli agri-
coltori hanno veduto con rammarico abban-
donare quel posto dall 'onorevole Raineri ed 
il Ipro rammar ico era t an to più vivo, perchè 
essi non sapevano chi sarebbe s ta to il suc-
cessore. Però ora guardano a lei con grande 
fiducia perchè sanno quanto grande sia il suo 
ingegno* 

Noi abbiamo senti to con vero diletto i 
poderosi discorsi che ella ha pronunziato 
qui, intessendoli di fine critica sul Ministero 
di agricoltura e ci siamo convinti come ella 
conoscesse a fondo l ' ingranaggio di quel Mi-
nistero e dove fossero i difett i . Non dubi-
t iamo perciò che ella, ora che tiene il potere, 
saprà correggere le deficienze e rimediare ai 
danni che causa la burocrazia che t u t t o iste-
rilisce,'^mentre invece missione del Ministero 

di agricoltura dovrebbe essere quella di fe-
condare. 

Che cosa desiderano gli agricoltori? De-
siderano che t u t t i i servìzi che hanno at t i-
nenza con l 'agricoltura, siano avocat i al 
Ministero di agricoltura, desiderano e f anno 
caposaldo del proprio programma lo sdop-
piamento del Ministero, cioè la separazione 
del Ministero dell 'agricoltura da quello del-
l ' industr ia e dei commercio e desiderano 
ancora che il Ministero dell 'agricoltura as-
surga a quella impor tanza che realmente 
deve avere. 

Vedete onorevole ministro di facilitare 
questo voto, perchè se doveste ta rdare a 
far questo, credo che verrebbe ben presto 
il momento in cui t u t t o vi sarebbe imposto. 
La grande r i forma ele t torale che è s ta ta 
annunzia ta , è prossima, e saranno nuovi 
milioni di elettori che verranno ad essere 
chiamati alle urne. Ora poiché la più gran 
parte degli operai industrial i è ora già 
iscritta nelle liste elettorali , ben può dirsi 
che, almeno i sette decimi dei nuovi elet-
tori, saranno reclutat i t ra gli agricoltori e 
i contadini . Non è dunque vano esprimere 
la speranza che questi saranno consapevoli 
del valore del loro voto e imporranno ai loro 
rappresentant i d'interessarsi assiduamente 
delle questioni agricole. Essi si persuade-
ranno presto che, qua dentro, si vale in ra-
gione del numero ed allora imporranno 
quei provvedimenti che noi chiediamo da 
lungo tempo, cioè che il Ministero dell'agri-
coltura assurga al l ' importanza che deve ave-
re e il suo bilancio sia por ta to all 'altezza ne-
cessaria. Quando t u t t o ciò sarà un fa t to com-
piuto l 'agricoltura nazionale realmente si 

1 avvierà ad un grande e dura tu ro progresso. 
(Approvazioni — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Hà facoltà di parlare 
l 'onorevole Longo. 

LONGO. Onorevoli colleghi ! I l bilancio 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, indust i ia e commercio per l'e-
sercizio finanziario 1911-12 è la riproduzione, 
nelle sue linee generali, di quelli degli ul-
t imi due anni, contro i quali da molte par t i 
della Camera si udirono parole di critica e 
di necessità insodisfatte. 

Io mi ero iscrit to a parlare prima an-
cora che le vicende par lamentar i aves-
sero posto un nuovo ministro a rispondere 
di un indirizzo di politica agraria non suo. 
E mi è parso oppor tuno mantenere tu t -
tavia la mia iscrizione, pensando che, se 
non potrò chiedergli conto di ciò che an-
cora non ha po ta to fare, se nulla potrò ri-
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levare che, nella sua riconosciuta competen-
za, egli non abbia già pensato, potrò almeno 
offrirgli occasione ad esprimere le sue in-
tenzioni in rapporto ad alcuni problemi, sui 
quali la parola del ministro è promessa al 
Paese che at tende e spera. 

E mi consenta la Camera che, prima di 
fare alcune osservazioni su quanto princi-
palmente concerne l 'agricoltura, io esprima 
all 'amico onorevole ISTitti il vivo compiaci-
mento dell 'animo e l 'eco del plauso gene-
rale e delle molte speranze che ha susci-
ta te la sua assunzione al Governo, specie 
presso coloro che, come noi del Mezzogiorno 
d ' I ta l ia , abbiamo maggior bisogno dell'o-
pera i l luminata del ministro di agricoltura, 
industria e commercio. 

E col compiacimento, onorevole mini-
stro, le esprimo anche l 'augurio, anzi la l ieta 
e fiduciosa speranza, che corrisponda alle 
previsioni l 'opera sua. El la , fervido e per-
t inace assertore della complessa questione 
meridionale, critico severo ed autorevole 
dei suoi predecessori, non può non sentire 
il pungolo di fare, d'iniziare un periodo di 
feconde ed audaci riforme, di proseguire, 
più tenace e più vicino alla vittoria, dal 
banco di ministro, quel programma che ha 
s inceramente diffuso, con int ima e profonda 
convinzione, in tut t i i suoi scritti. E dalla 
feconda at t iv i tà spiegata in altri campi io 
traggo la fede che ella, se avrà tempo e 
mezzi, imprimerà un'orma vigorosa nella 
legislazione agraria che, specie r ispetto al 
Mezzogiorno, presenta deficienze e lacune 
che devono essere colmate. 

Ma n o i bas ta la volontà del ministro 
per imprimere alla grande macchina del suo 
Dicastero quell' a t t iv i tà e speditezza che 
sono necessarie per le complesse provvi-
denze di cui, pur troppo, abbisogna l'agri-
coltura i tal iana. Occorre soprat tut to che 
l 'Amministrazione centrale sia più pronta, 
più spedita, più alacre, meno curante di 
mettersi al riparo, in ogni caso, di Commis-
sioni innumerevoli, le quali servono soltanto 
ad attut ire la responsabilità della buro-
crazia. 

E valga qualche esempio. L a Commis-
sione consultiva per la fillossera è composta 
di 38 membri, dei quali appena quattro o 
cinque sono veri tecnici . Ora a che serve 
avere Commissioni di ta l f a t t a ? L a Com-
missione d'inchiesta per la crisi delle indu-
strie enologiche non ha presentato ancora 
le sue conclusioni, ed intanto la crisi vini-
cola è finita da un pezzo e il vino costa già 
troppo caro. T u t t e queste Commissioni eter-

ne e innumerevoli non fanno che paraliz-
zare qualsiasi iniziativa e servire da cusci-
netto alla burocrazia. 

Ma vi è un fat to assai più grave sul quale 
richiamo l 'attenzione del ministro. L a vera 
ragione del moltiplicarsi delle Commissioni 
sta nel fa t to che gli alt i funzionari vi si col-
locano da loro stessi come membri di di-
ritto ; è una forma indiret ta per elevare di 
parecchie migliaia di lire il loro stipendio. 
E ciò sarebbe anche poco male, se non ne 
derivasse un male assai peggiore, quello cioè, 
che i funzionari superiori sono, in generale, 
irreperibili. E s s i s i t rovano, qualche giorno, 
in due, t re e perfino quattro Commissioni, 
con egual numero di gettoni . E natural-
mente, per l 'assenza dei direttori generali, 
degli ispettori generali e dei capi divisione, 
non attende il personale dipendente, con la 
dovuta diligenza e solerzia, alle sue fun-
zioni. 

Poi avviene uno scambio di cortesie e di 
nomine reciproche fra gli alti funzionari dei 
vari Ministeri ; e così dei direttori generali 
appartengono contemporaneamente a 15 e 
persino a 20 Commissioni. Ciò che poi è più 
strano si è che con le leggi si consacra l 'e-
sistenza di numerosi Consigli e Commissioni, 
di cui si prescrive il parere per molteplici 
questioni, e poi viceversa vengono esse create 
solo con decreti reali e persino con decreti 
ministeriali . 

Ora io credo che vi sarebbe un rimedio 
molto facile ed anche onesto, quello cioè di 
dichiarare che è gratùito l ' intervento dei fun-
zionari in tali Commissioni, quando sia de 
terminato ratione uffici. 

Così come a t tua lmente funziona, non può 
essere il Ministero d'agricoltura un efficace 
e pronto organo di riforme. E d io mi au-
guro che ella vorrà procedere ad un rior-
dinamento dei vari servizi, che renda più 
pronta e più efficacemente tecnica l 'azione 
dell 'amministrazione centrale. 

E d oltre a pronti ed efficaci organi di 
riforme, io penso che il Ministero di agri-
coltura debba avere una dotazione più larga 
di mezzi, se non si vuole che esso r imanga 
sempre molto in ritardo colle necessità dei 
tempi e colla stessa iniziativa del paese 
che, per quanto lenta, corre sempre più forte 
del Governo stesso. 

L ' egregio relatore onorevole Casciani 
consta ta con soddisfazione, nella sua pre-
gevole relazione, che la spesa per i servizi 
inerenti al l 'agricoltura si è accresciuta nel-
l 'ultimo decennio da 6 a 14 milioni, e sog-
giunge che questo bilancio non più si di-
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bat te nelle s tret tezze finanziarie di un tem-
po, è che ora è in grado di aiutare più 
l a r g a m e n t e le iniz iat ive pubbl iche e pri-
v a t e . 

M a mi consenta l 'egregio re latore di af-
fermare che le sue constataz ioni sono troppo 
ott imist iche di f ronte alla realtà. E rispon-
d i a m o , anz i tut to , ad una d o m a n d a : quale 
f u n z i o n e s ' intende debba avere il Ministero 
di agr ico l tura per l ' incremento della produ-
zione agricola nel paese1? 

L a funzione, a mio credere, deve essere 
duplice. I l Ministero di agricoltura deve 
formare d i re t tamente que l l ' ambiente intel-
le t tuale e morale , senza di che non è pos-
sibile un progresso a g r a r i o ; e deve inte 
grare, dirigere, st imolare, con a iut i econo-
mici e morali , t u t t e le iniz iat ive dirette 
rea lmente a r ia lzare la produzione della 
terra, 

Ora l ' a m b i e n t e inte l let tuale e morale 
necessario ad un rapido m o v i m e n t o di per-
f e z i o n a m e n t o agricolo non si ott iene che con 
un assetto completo ed organico di t u t t i 
gli is t i tut i di propaganda, di istruzione, di 
esper imentaz ione agrar ia . Ma pur troppo 
in I t a l i a non esiste un ist i tuto di speri-
mentaz ione agraria che sia degno di t a l 
nome; le stazioni agrarie sperimental i sono 
d ivenute dei semplici g a b i n e t t i d 'analis i . 
L e nostre scuole prat iche d 'agr ico l tura sono 
in istato di crisi ; e le stesse cat tedre am-
bulant i , che, senza dividere le esagerazioni 
di alcuni, hanno certo reso notevol i bene-
fici, si t r o v a n o in non lodevol i condizioni 
per la precarietà delle loro organizzazioni , 
per la deficienza di mezzi , p e r l e cont inue 
at tr ibuzioni che lo Stato dà loro senza 
p r o p o r z i o n a t a m e n t e fornirle dei mezzi ne-
cessari. 

E se dal la p a r t e che r i g u a r d a l 'azione di 
f o r m a z i o n e del l 'ambiente passiamo a con-
siderare la cos iddetta f u n z i o n e integratrice, 
non possiamo non fare analoghe constata-
zioni di fronte ai ben esigui s tanz iament i 
per l ' incoraggiamento della produzione zoo-
tecnica , per a iut i alle associazioni agrarie, 
per il prestito delle macchine e simili. 

Certo se l 'operosità di un Ministero del-
l 'agricoltura dovesse limitarsi ad aspettare 
che il paese si m u o v a , e aggiungere soltanto 
d o v e non arriva, d o v r e m m o dichiararci so-
disfatt i di q u a n t o si è f a t t o sin qui o chie-
dere poco più al Ministero del l 'agricoltura. 

Ma in un paese come l ' I ta l ia , in cui non 
ostante i mirabil i progressi di alcune sue 
non v a s t e regioni, l ' agr ico l tura è quasi per 
tre quart i ancora estensiva ; in un paese che 

ha da ri fare t u t t a la sua economia m o n t a n a 
(non dico forestale sol tanto); in un paese 
che ha da, svolgere verso più intense pro-
duzioni l ' economia agraria anche dei suoi 
colli e dei suoi piani, specie meridionali , 
non è vero, onorevole ministro, che ci v u o l e 
altro che integrare ? 

Bisogna principalmente st imolare, ecci-
tare, fare, a lmeno per addi tare la via a chi 
non sa, o non crede, o crede di non po-
tere. B i s o g n a c h e il Ministero di agricoltura 
possa e vogl ia divenire propulsore del pro-
gresso agrario, s t imolatore pronto ed effi-
cace di quel m o v i m e n t o , che già bene ini-
z iato nei campi del l 'a l ta I ta l ia , pare soffer-
marsi nel centro, e dà di sè mani festaz ioni 
ancor troppo incerte, r istrette e poco pa-
lesi nel S u d e nelle Isole. 

E d a proposito di funzione integratr ice, 
mi sia consentito, onorevoli colleghi, un ri-
l ievo che parmi i m p o r t a n t e . 

T u t t e le spese per l ' istruzione tecnica , 
industriale ed agraria, e per le scuole d i 
arti e mestieri, si basano sul concet to d'in-
tegrare le in iz iat ive degli enti locali. 

Onde ne discende la conseguenza che 
d o v e proprio è maggiore il bisogno, perchè 
più scarse le iniziat ive, iv i non si fa nulla 
dal lo Stato . I l ministro vedrà fac i lmente che 
di numerosi capitoli del bi lancio, e princi-
p a l m e n t e di quelli che r iguardano l ' insegna-
mento , la previdenza, la cooperazione, ecc., 
non si spende nulla o quasi nel Mezzogiorno 
d ' I t a l i a . 

I n altri termini , la maggior parte dei con-
t r i b u t i dello Stato affluiscono dove la po-
polazione è g iunta ad u n grado più e levato 
di benessere e di c ivi l tà , e quindi più larga 
ed intensa è l ' in iz ia t iva p r i v a t a e degli enti 
locali , mentre non s ' interviene dallo S t a t o , 
con c o n t r i b u t i finanziari, per migliorare le 
condizioni di quelle regioni che, per un com-
plesso di f a t t o r i natura l i e sociali, sono più 
disagiate e meno ev'olute, d o v e l ' ignoranza 
delle popolazioni ed il loro perv icace at tac-
c a m e n t o a tradiz ioni secolari rendono più 
lenta e diffìcile la t ras formazione e d i l perfe-
z i o n a m e n t o . Così lo Stato , invece di correg-
gere, inasprisce il disl ivel lo tra il ÍÑord ed 
il S u d d ' I ta l ia . 

L U C I F E R O . H a scritto « I l Nord ed 
il S u d ». 

L O N G O . Sì, ha scritto« Il N o r d e d il S u d », 
ed a p p u n t o denuncio a lui questo inconve-
niente, per gli opportuni p r o v v e d i m e n t i . 

Occorre d u n q u e cambiare il criterio. E 
non sarebbe male se, i m i t a n d o il buon si-
s t e m a seguito da l Ministero delle finanze, 
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che tecnicamente funz iona sempre meglio 
degli altri, il ministro facesse compilare e 
pubbl icare in fine d ' anno un r appor to di 
ciascuna Direzione od I spe t to ra to generale 
su l l ' andamento di ciascun servizio, sulla ero-
gazione e distr ibuzione ter r i tor ia le dei fondi 
e sui criteri che possono in tegrare le defi-
cienze che ogni giorno si verificano nella 
p ra t i ca . 

E d ora, onorevoli colleghi, io non abu-
serò della vos t ra cortesia, indugiandomi a 
d imost ra re in qual senso debba svolgersi 
l 'azione del Governo nel l 'odierna fase del-
l ' agr icol tura i ta l iana , che indubb iamen te 
a t t r ave r sa un periodo di r i nnovamen to e di 
t rasformazione, con t endenza ad evolversi 
in senso industr iale. 

Vasto movimento , che con t ras ta singo-
la rmente con la virgi l iana pace dei campi, 
per quan to proceda ancora molto disordi-
na to e slegato, con in tens i t à diversissima 
da regione a regione. 

Abb iamo avu te molte leggi che da lon-
t ano o da vicino interessano l 'agr icol tura ; 
ma vi è sempre s ta ta , mi si p e r m e t t a af-
fermarlo, una g rande miseria d ' in iz ia t ive e 
di s t rumen t i per a t tuar le , anche in quelle 
a t t i v i t à che più indiscut ib i lmente spe t tano 
allo S ta to . È necessario che si faccia una 
vera polit ica agraria, è necessaria un 'az ione 
di S ta to che a f f ron t i i problemi agrari del-
l 'ora presente, con una d i re t t iva ben n e t t a , 
con visione larga dell 'avvenire, con mezzi 
adegua t i . 

Risul ta dalle indagini accura te eseguite 
dal nuovo Ufficio di s ta t is t ica agraria , abil-
men te d i re t to dal professor Valenti . . . 

OASCIANI, relatore. E d ora per icolante ! 
JSTITTI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Lo rafforzeremo. 
TJna voce. Pericolante, perchè ? 
C ASCI ANI , relatore. Perchè non gli vo-

gliono dare i fondi . 
LONGO. . . . che l ' I t a l i a è il paese in cui 

la produzione del f r u m e n t o raggiunge la 
massima in tens i tà terr i tor iale , con una pro-
duzione n e t t a di 161 quin ta l i per chilome-
t ro quadra to , ment re la Eranc ia ha u n a pro-
duzione in r a p p o r t o alla sua superfìcie ter-
r i tor ia le di soli 155 quintal i , l 'Ungher ia di 
110, la Germania di 65, l 'Aus t r ia di 47, e 
così di seguito sino alla Russ i a di soli sei 
quin ta l i per chi lometro q u a d r a t o . 

E pur t roppo non è dato af f re t ta rs i a 
t r a r r e mot iv i di pa t r io t t i co compiac imento 
da questo a p p a r e n t e p r ima to del l ' I ta l ia , e 
r innovare gli arcadici inni alla magna pa-
rens frugum. La soverchia estensione d a t a 
alla col tura del f r u m e n t o significa sempli-

_ cemente che questa speciale fo rma di pro-
ì duzione agricola si è svolta a danno di al-

t re colture più na tu ra l i pel nostro paese, 
p reva len temente di mon tagna e di collina, 
occupando terreni pochi ada t t i , che potreb-
bero essere s f ru t t a t i più r az iona lmen te ed 
u t i lmente in a l t ro modo. 

E d una ta le constatazione, suf f raga ta da 
vari a l t r i dat i s ta t is t ic i sui quali non oc-
corre qui insistere, rende manifes to come 
la vera ed unica via di progresso ape r t a 
a l l 'agr icol tura i ta l iana è quella che conduce 
ad intensif icare la granicul tura , r imas ta in 
gran p a r t e estensiva, ed a r idonare alla 
cu l tu ra specializzata degli alberi od alla sel-
vicul tura ed alla pastor izia quelle zone di 
a l ta collina e di m o n t a g n a che sono s t a t e 
i ndeb i t amen te invase dalla cu l tu ra del fru-
mento. 

Le varie e ponderose relazioni tecniche, 
nonché la relazione finale della Commissione 
pa r l amen ta re d ' i n c h i e s t a sulle condizioni 
dei contadini nell ' I t a l i a meridionale, hanno 
fissati in maniera def ini t iva i t e rmini del 
p rob lema economico pel Mezzogiorno d ' I t a -
lia, che è t u t t ' o r a il massimo problema del-
l' I t a l ia moderna, d imost rando come sia de-
bi to dello Stato di rivolgere pr inc ipa lmente 

, la sua azione ad a u m e n t a r e la produzione, 
d iminuendo le varie cause di resistenza, ad 
accrescere la sua scarsa ricchezza, specie 

( mercè il r imboschimento e la connessa uti-
lizzazione delle acque. 

JSTon occorre, onorevole minis t ro , che io 
vi insista u l ter iormente , quando siede a quel 
banco chi ha t u t t o ciò asserito e d imos t ra to , 
con fe rvore e tenacia , in scr i t t i e discorsi 
che sono t a n t a p a r t e della sua a t t iv i t à 
scientifica e par lamenta re . E solo mi con-

Í senta che io aggiunga in proposito qualche 
1 rap ida e modes ta osservazione. 

Sono p ro fondamen te convinto che la 
conformazione al t imetr ica delle campagne , 
le condizioni na tura l i di clima e di suolo 
hanno grande influenza de te rminan te sul-
l 'organismo agricolo di un da to paese, e 
che è v a n a illusione volere, ad esempio, la 
t r as formaz ione del l a t i fondo siciliano con 
la mezzadria toscana, o la soluzione del 
problema dell 'Agro romano con u n a fan ta -
st ica co l tu ra in tens iva . Gli organismi agri-
coli non si cambiano e sost i tuiscono a vo-
lontà , e possono solo correggersi e subire 
quei nuov i a d a t t a m e n t i che le m u t a t e ne-
cessità sociali impongono. 

Ora se lo sboscamento nei terreni acci-
den ta t i e cat t ivi è riuscito funes to , esso f u 

1 pure effet to, per molte a l t re terre, della co-
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Ionizzazione estendentesi con la civiltà. E 
dovendo far ritornare al dominio de l la 
selva solo le alture non altrimenti utilizza-
bili, perchè non h a v v i altro mezzo econo-
micamente più conveniente per assicurare 
la stabilità del suolo od avere altro pro-
dotto, credo che si dovrebbe promuovere 
finché possibile la cultura specializzata degli 
alberi più propria nei paesi a elima asciutto. 

E ciò sia per la più immediata e più 
larga utilità che la cultura dell 'olivo, dei 
mandorli, dei fichi, dei meli, dei peschi e 
delle altre piante arboree speciali del Mez-
zogiorno avrebbe di fronte al bosco, e sia 
perchè tali produzioni avranno un grande 
avvenire, se saranno esercitate con criteri 
industriali, e se, con efficaci ed idonei prov-
vedimenti, saranno aperte ai nostri pro-
dott i agricoli le vie del mare verso i mer-
cati del l 'Europa settentrionale, come dimo-
strava recentemente il Sabbatini , in un suo 
geniale studio sulle correnti di esportazione 
che si potrebbero e dovrebbero derivare dal-
l ' I t a l i a meridionale. 

Parmi inoltre che una sapiente opera 
di Governo dovrebbe indirizzare l 'utilizza 
zione delle acque alla produzione agricola 
principalmente. E ' vana speranza il credere 
che grandi industrie possano sorgere nel 
Mezzogiorno d ' I ta l ia , se prima non si prò 
ducano le materie prime a l i m e n t a t a c i di 
esse. 

E penso infine che, oltre al rimboschi-
mento ed alle utilizzazioni idrauliche di lon-
tana utilità, sia d'uopo volgere premurose 
cure anche a tut t i quegli altri provvedi-
menti, quali la ricostituzione dei demani 
comunali, la diffusione del credito e della 
cooperazione agraria, che possono concor-
rere alla rigenerazione di quelle terre lun-
gamente neglette. 

Così, onorevoli colleghi, ho finito. L a so-
luzione autonoma che il popolo delle Pro-
vincie meridionali, secondo la relazione d'in-
chiesta, ha t r o v a t a da sè al suo problema, 
parmi una ben dolorosa e triste soluzione. 

Certo l 'emigrazione è stata « una grande 
e profonda causa di trasformazione », che 
è riuscita a mutar faccia al l ' I tal ia meridio-
nale; ma essa ha pure apportata una non 
lieve, nè meno complessa serie di muta-
zioni nei rapporti demografici ed etici. E 
se per rispetto alla libertà individuale e per 
Ovvie considerazioni di ordine economico 
nessun freno può porsi all 'emigrazione, que-
sto malanno pieno di benefìci pone con ur-
genza e necessità maggiore la soluzione del 
problema meridionale. 

I Grave e complesso problema che non 
potrà essere risoluto in breve volgere di 
tempo; ma al quale deve indirizzarsi, con 
amore e tenacità, l 'opera del Governo. Certo 
l ' I ta l ia non potrà mai avere una forte co-
stituzione economica finché le terre meri-
dionali, rinate a nuova vi ta , non concor-
reranno con le altre regioni ad accrescere 
la fortuna della patria. (Vive approvazioni 
— Congratulazioni). 

P r e s e n t a z i o n e dì un d i s e g n o di l e g g e . 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l 'onorevole ministro delle finanze. 
F A C T A , ministro delle finanze. Mi onoro 

di presentare alla Camera un disegno di 
lpgge relativo alla temporanea facoltà al 
Governo di assumere senza esame, e sotto 
determinate condizioni di età e di capacità, 
gli ingegneri occorrenti per l 'Amministra-
zione del catasto e dei servizi tecnici dì 
finanza. 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
deferito all 'esame della Giunta generale del 
bi lancio. 

P R E S I D E N T E . Do atto all 'onorevole 
ministro delle finanze della presentazione 
del disegno di legge per temporanea facoltà 
di assumere gli ingegneri occorrenti per 
l 'Amministrazione del »catasto e dei ser-
vizi tecnici di finanza. 

L 'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di tegge sia trasmesso, per l 'esame, 
alla Giunta generale del bilancio. 

Non essendovi obbiezioni, così rimane 
stabilito. 

Si riprende la discussione del bilancio 
d ' a g r i c o l t u r a , industria e commercio. 

P R E S I D E N T E . Riprendendo la discus-
sione del bilancio di agricoltura, industria 
e commercio, spetta di parlare all'onore-
vole Gazelli. 

G A Z E L L I . Onorevoli colleghi I L a solu-
zione, almeno parziale, del problema rela-
t ivo alla produzione ippica nazionale ha 
tale importanza, per quanti se ne interes-
sano più particolarmente, che credo sia do-
veroso esprimere su tale argomento le pro-
prie idee. Mi consenta perciò la Camera 
che anch'io tratt i , sia pur brevemente, di 
tale argomento. 

L ' I t a l i a manca di cavalli per l 'agricol-
tura, per i trasporti commerciali, per l'è-
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sercito e specialmente p e r i i t ra ino delle ar-
tiglierie. Tale mancanza è ormai ricono-
sciuta da tu t t i , come è r iconosciuta la 
necessità, anzi l 'urgenza di provvedervi , sia 
nell ' interesse del commercio, sia in quello 
della difesa nazionale. 

Occupandomi di questo a rgomento , seb-
bene i n t e n d a di non escire t roppo dal ter-
reno commerciale, dovrò t u t t a v i a invadere 
anche i! campo dell 'azione del Ministero 
della guerra perchè t roppo comuni sono gli 
interessi e t roppo f requen t i i con ta t t i t r a 
le due Amminis t razioni riguardo a tale pro-
duzione. 

I l Ministero di agr icol tura , indus t r ia e 
commercio provvede gli stal loni erariali, 
esercita una sorveglianza su quelli pr ivat i , 
acquista dal Ministero della guerra f a t t r i c i 
che poi cede a prezzo di favore agli alle-
va tor i ed esplica anche in al t r i modi, sia 
coi privat i , sia coi consorzi, la sua azione 
integratr ice a prò della produzione ippica. 

I l Ministero della guerra a sua vol ta è 
il migliore compra tore dei prodot t i . Acqui-
sta all 'estero fa t t r ic i , che dest ina special-
mente alla produzione dei .caval l i per l 'ar-
tiglieria, e vende al Ministero di agricoltura 
quelle fa t t r ic i nazionali, che può prendere 
nei suoi a l levamenti . Quindi queste due Am-
ministrazioni, a fin di bene, con i propri 
mezzi, pu r t roppo scarsi, t endono allo stesso 
scopo, cioè alla soluzione de l l ' impor tan te 
problema della nos t ra produzione ippica. 
Questo è economicamente molto impor tan te , 
perchè, a fo rmare la cifra di t recentomila 
cavalli, esistenti in I tal ia , pel censimento 
del 1908, in confronto al censimento del 
1876, concorre una cifra di eavalli impor t a t i 
di circa quaran tac inquemi la , per i quali dai 
p r iva t i e dal Ministero della guerra si spen-
dono circa 30 milioni. 

I l problema, anche s t ra tegicamente , è im-
por tan te , perchè la bontà del cavallo in 
tempo di guerra, può avere influenza sul suc-
cesso. È doveroso quindi che l ' I ta l ia , al par i 
delle al tre nazioni, abbia nel proprio ca-
vallo quelle doti di agilità e di resistenza, 
che sono richieste oggi dalle m u t a t e con-
dizioni di manovra e dalla diversa scuola di 
equitazione. Messa così la questione, ne 
viene la d o m a n d a : si è riusciti finora? Io 
credo, e con me lo credono molti altri , che 
si sia riusciti insuff icientemente: pr imo, per 
insufficienza di mezzi; secondo, per man-
canza di indirizzo preciso e costante; terzo, 
per mancanza di sorveglianza e di aiuti , 
specialmente per i piccoli a l levatori allo 
s ta to b rado . 

Non soffermandomi, per amore di bre-
vi tà , su quan to si è f a t t o dal 1876 ad oggi, 
e venendo subito alla legge del 1887 e ai mezzi, 
vo ta t i con la legge del 1904, per ot tenere 
che fosse por ta to il numero degli stalloni 
erarial i ad 800, è noto a t u t t i che questo 
numero è s ta to raggiunto sol tanto pochi 
mesi fa, ment re cont inue erano le richieste, 
e quando è a t u t t i noto che vent imi la ca-
val le in I ta l ia r imasero senza il salto. La 
necessità del l ' intervento dello S t a to sia per 
a u m e n t a r e il numero degli stalloni erariali, 
sia per promuovere l 'acquis to e il migliora-
mento degli stalloni p r iva t i è evidente. Non 
si deve r i tenere che l 'uno dei due sistemi si 
debba sost i tuire all 'altro, ma p iu t tos to che 
si debbano vicendevolmente a iu tare . 

L ' in te rven to diret to dello S ta to se per le 
altre nazioni, che sono esportatr ic i , è ne-
cessario, più necessario deve essere per il 
nostro paese, nel quale da quindici anni l 'im-
portazione si è aggirata sui t r en tami la capi 
e nell 'ult imo tr iennio è a u m e n t a t a al p u n t o 
da raggiungere la cifra di 40,000. Questa im-
portazione costante richiede rimedi, che ab-
biano cara t te re di costanza. Se anche nella 
nos t ra produzione si è verificato un aumen to , 
questo non bas ta per supplire al maggior 
consumo, dovuto sia al benessere, sia al 
f a t t o che dal cavallo si r ichiedono maggiori 
sforzi ed agilità in equitazione, e maggiore 
velocità anche per la concorrenza che gli 
f anno i mezzi meccanici di t raspor to . 

È na tura le quindi che per diminuire que-
sta importazione così cos tante e per cessare 
di r icorrere all 'estero, specialmente per avere 
i cavalli da t iro rapido occorrenti per l 'ar-

, tiglieria, si debbono proporre maggiori s tan-
ziamenti ; e all 'uopo tende il nuovo disegno 
di legge che in tende di por ta re , in cinque 
esercizi, da 800 a 1200 gli stalloni erariali , 
oltre ad un aumen to nel bilancio del Mini-
stero di agr icol tura di lire 200 mila per in-
coraggiamento alla produzione equina. 

Nè si può credere che, ciò facendo, si v a d a 
t roppo oltre, perchè la Prussia, con 37 mi-
lioni di ab i tan t i , ha 3 mila stalloni, la F ran-
cia, su 39 milioni di ab i tan t i , ha 3450 stal-
loni, l 'Austr ia , con 28 milioni, ne ha 2500, 
l 'Ungher ia , con 20 milioni, pure 2500 e l ' I-
talia, con 34 milioni, verrebbe ad averne 

I solamente 1200, vale a dire meno della metà . 
Ma chiedendo questo pur ragionevole sa-

crifìcio all 'erario, non sarà inoppor tuno os-
servare che, per gli acquist i avvenire di 
stalloni, possa essere uti le che essi vengano 
f a t t i con un criterio più razionale di quello 
genera lmente pra t ica to finora, e che la distri-
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buzione di essi nelle stazioni di monta sia 
f a t t a con maggiore prat ici tà . 

È cosa riconosciuta da tu t t i i compe-
tenti che nelP acquisto di animali ripro-
dut tor i , maschi e femmine, si debba pro-
cedere con criteri ben diversi da quelli pra-
ticati nell'acquisto di quelli di uso comune, 
e come sia necessario un maggior rigore 
nella scelta dei soggetti, dovendo il com-
pratore giudicare l 'animale non solo dalle 
sue forme esteriori, ma dalle probabili qua-
lità procreatrici dei suoi ascendenti, o me-
glioancora, quando è possibile, dai suoi 
prodott i . 

Ed è perciò riconosciuta necessaria una 
maggiore lentezza in simili acquisti; ed io 
credo che sia pur consigliabile che alle Com-
missioni, che sono incaricate degli acquisti 
di r iproduttori all 'estero, non debba essere 
l imitato il tempo, nè precisata l'epoca; come 
alle Commissioni che acquistano stalloni 
all ' interno, oltre ai membr i che a t tua lmente 
le compongono, io credo dovrebbe essere 
aggiunto un rappresentante degli allevatori, 
che conosca bene la regione e possa giudi-
care se gli acquisti che vengono fa t t i sono 
ada t t i alla regione stessa. 

Ma oltre al numero degli stalloni era-
liali, dovrebbe esserne migliorata anche la 
quali tà , e dovrebbe poi essere cura ta una 
distribuzione più razionale di essi. 

Ed anzi tu t to io rilengo che dovrebbero 
essere diminuite, per quan to è possibile, le 
stazioni di monta avent i un solo stallone, 
perchè costano troppo, e perchè vi si creano 
degli abusi. Infa t t i , per procurare che lo stal-
lone abbia un tal numero di cavalle da co-
prire, tale da far sì che la stazione possa 
avere un carattere di permanenza, spesso si 
sottopongono al salto delle bestie impossi-
bili, di cat t iva costruzione, ma che il rego-
lamento non esclude in modo assoluto dal 
dirit to di monta, dando così luogo ad una 
procreazione ridicola e senza alcun utile ri-
sul tato. 

Finalmente, scelto il t ipo più ada t to alla 
regione, si dovrebbe procurare di non va-
riarlo, curando invece di avere da questo 
il maggior numero di prodot t i , sui quali 
possa poi cadere la scelta per avere stalloni 
e fat t r ic i nazionali. I l cambiar tipo è dan-
noso, perchè il pascolo ed if clima tendono 
ad un ri torno alle razze t ipiche migliorate, 
ri torno che avviene molto più lentamente, 
se si intralcia questo cammino con l ' infu-
sione di sangui diversi. E così, con un ade-
guato numero di stalloni erariali, con una 
distribuzione razionale di essi per numero 

\ m 

e per tipo, si potrà cer tamente aumentare 
e migliorare la produzione specialmente in 
alcune regioni che pure, essendo le più 
ada t te per clima e per na tura del suolo, 
sono per altro e precisamente quelle nelle 
quali il numero a t tuale dei cavalli è uguale, 
se non inferiore, a quello esistente nel 1876, 
quali le Maremme, il Lazio, e la Sardegna, 
mentre tali regioni, non limitandosi al con-
sumo locale e ad un buon r ifornimento del-
l 'esercito per la cavalleria, potrebbero es-
sere altresì in grado di rifornire le altre 
regioni importatrici , quando contempora-
neamente venissero facilitati i t rasport i e 
resi più f requent i i mercati . 

Ma, oltre al provvedere al l 'aumento ed 
al miglioramento della produzione con gli 
stalloni erariali, è doveroso che lo Stato ri-
volga la sua attenzione, e senza indugio, 
all ' industria equina privata, in quanto che 
in essa sta, con a l t re t tan ta importanza, l'av-
venire della produzione cavallina, quando 
gli allevatori trovassero un compenso in 
premiazioni più numerose e molto più im-
por tant i e periodiche, e quando i loro pro-
dott i venissero acquistati dallo Stato a 
prezzi più r imuneratori . 

E all'uopo dovrebbe il Governo anche 
intensificare la sorveglianza sugli stalloni 
privati approvati , tenendo conto che nel 1910 
sono state appena 33 mila le cavalle che 
sono s t a t e coperte d a i 755 stalloni pr ivat i 
approvati . Cifra abbastanza importante per 
meritare una grande at tenzione da par te 
dello Stato. Ma oltre a c : ò vi sono ancora 
circa 10 mila cavalle, le quali, per essere a 
s ta to brado o nelle macchie, e per lo più 
di s t ru t tura meschina, vengono coperte da 
stalloni sconosciuti. Anche qui sarebbe ne-
cessario l ' intervento dello Stato per pro-
muovere con qualche sacrifìcio gli scarti per 
lo meno di quelle fa t t r ic i vecchie o di cat-
t iva costituzione, e per venire in aiuto a 
quegli allevatori che sarebbero disposti a 
costruire dei capannoni-r icovero. 

Ma per tu t t i questi incoraggiamenti il Mi-
nistero non ha a sua disposizione che la esi-
gua somma di lire 200 mila che verrebbe 
por ta ta a 400 mila qualora venissero appro-
va t i i nuovi provvedimenti ad incremento 
della produzione equina. Con tali mezzi, 
benché ancora modesti in confronto a quanto 
si spende dalle altre nazioni per favorire 
l ' industria equina pr ivata , si potrà t u t t av i a 
iniziare quelle forme di incoraggiamento da 
adottarsi a seconda dell' importanza che 
l ' industria cavallina dimostra di avere in 
ogni provincia o zona. 
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Con questo ho finito. Un solo desiderio 
debbo esprimere: che l 'onorevole ministro 
voglia prendere in benevola considerazione, 
almeno in parte, queste mie osservazioni, 
det ta te da una passione inveterata per il 
eavallo, da un pochino d'esperienza, ma so-
pratutto dal desiderio di veder sórgere nel 
nostro paese un elemento di ricchezza di 
più, e di non vedere il nostro paese rima-
nere inferiore agli altri nei riguardi del quan-
titativo necessario d'un ottimo mezzo anche 
di difesa nazionale. (Approvazioni — Con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Scorciarini-Coppola. 

S C O R C I A R I N I - C O P P O L A . Ma a que-
st'ora, onorevole Presidente!. . . 

P R E S I D E N T E . Non sono ancora le sei 
e mezzo!. . . 

C A S C I A N I , relatore. Il Presidente ha ra-
gione... 

P R E S I D E N T E . Se ogni sera si fa così, 
dove andremo a finire? 

Voci. Parli ! parli ! 
S C O R C I A R I N I - C O P P O L A . Io sono a di-

sposizione del Presidente e della Camera; 
m a . . . 

P R E S I D E N T E . È già stato stabilito che 
fino alle sei e mezzo nessun oratore inscritto 
possa rifiutarsi di parlare. 

S C O R C I A R I N I - C O P P O L A . Ma ci man-
cano pochi minuti!... 

P R E S I D E N T E . Ma è inutile discutere 
sui minuti ! Se non può parlare, o non vuole, 
passeremo all' oratore seguente. Sarebbe 
piuttosto desiderabile che gli onorevoli de-
putat i contenessero in giusti limiti i loro di-
scorsi, senza divasare con argomenti che 
talvolta nemmeno hanno attinenza col bilan-
cio! Ed io, onorevole Scorciarini, preferirei ap-
punto che parlasse lei, perchè sono sicuro 
che ella resterebbe nei limiti e nei termini 
degli articoli del bilancio ! (Ilarità — Appro-
vazioni). 

S C O R C I A R I N I - C O P P O L A . Nei termini 
.degli articoli sì, ma non brevemente ! 

Voci. Parl i ! parl i ! 
S C O R C I A R I N I - C O P P O L A . Onorevoli 

-colleghi, è stata annunziata in questi ulti-
mi giorni la prossima pubblicazione della 
relazione finale della Commissione d'inchie-
sta sulle condizioni dei contadini nelle Pro-
vincie del Mezzogiorno d'Italia e della Si-
cilia. 

A v r e m o dunque un'ampia discussione in 
questa Camera sui risultati di quella in-
chiesta, ed io faccio voti che essa abbia 
luogo nello scorcio di questi lavori parla-
mentari. 

Ciò nonostante, la presenza, dell'onore-
vole Nitt i al .Vlinistero dell 'agricoltura mi 
suggerisce di anticipare di quella discussione 
un saggio, e di trattare succintamente un 
argomento che è come il puctum ubi con-
sistam. 

E lo tratterò, fissando così bene il tema, 
sotto il punto di vista del ministro Nitti 
in relazione col problema meridionale. 

Non ho quindi bisogno di lunghe discus-
sioni e di lunghe dissertazioni. Mi basterà 
di fare al ministro, poiché ho principal-
mente di mira di parlare a lui, dei semplici 
ricordi dell 'onorevole Nitti e di trarre dei 
corollari dalle sue conclusioni. 

E devo anche ora ripetere la constata-
zione che già feci l 'anno scorso in occa-
sione della discussione dello stesso bilancio, 
cioè che l ' inchiesta ebbe anzitutto un limite 
artificiale, quello dell 'esame delle condizioni 
dei contadini: rimanendo nei limiti del 
quesito essa avrebbe dovuto circoscrivere 
la sua indagine quasi esclusivamente ai 
contratti agrari, cioè alle relazioni tra i 
contadini da una parte e i proprietari e la 
terra dall 'altra ; invece ha dovuto necessa-
riamente investire col suo esame tutto in-
tero il complesso organismo agrario per la 
grande naturale solidarietà tra i suoi diversi 
elementi. 

Da questo esame complessivo dell'orga-
nismo agrario in quelle provincie sono ri-
sultate dalle diverse relazioni delle Sotto-
giunte, nonostante le contingenze speciali 
diverse da una provincia all 'altra, delle 
conclusioni splendide nella loro evide nza e 
nella loro uniformità: 

Che al problema della distribuzione della 
ricchezza sovrasta grandemente quello della 
produzione: è questa la conclusione massima; 
che la deficiente produzione rende mala-
gevole la condizione di tutte le classi che 
hanno attinenza coll 'agricoltura ; che l'emi-
grazione ha portato un forte spostamento 
nella distribuzione di questo disagio: prima 
dell'emigrazione il disagio maggiore era dei 
lavoratori, dopo l 'emigrazione è dei proprie-
tari, specialmente dei piccoli e medi ; che è 
urgente necessità aumentare a tut ta forza 
la produzione per migliorare la condizione 
di tutt i e per assicurare i vantaggi conse-
guiti dai lavoratori alle sorgenti di una ric-
chezza, che non sia fuori di noi ed indipen-
dente dalla nostra volontà e dal nostro po-
tere. 

Qui mi è necessario di fare una osservazio-
ne. La Commissione d'inchiesta, oltre il limite 
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della condizione dei contadini, ebbe un altro 
limite artificiale che non fn m suo potere 
di eliminare, e cioè il limite geografico. E d 
a me piace di dichiarare, ed insisterò su 
questa dichiarazione, che io dò al problema 
meridionale un significato molto più vasto 
di quello che indicano le parole da identi-
ficarsi col problema economico dell'intera 
nazione. Perchè ritengo che quel problema 
è identico dapertutto in I ta l ia dove si riscon-
trano quelle medesime condizioni che sono 
pressoché generali nelle provincie meridio-
nali e le quali risalgono su su lungo la nostra 
colonna vertebrale, che è l 'Appennino, ma 
diminuendo man mano in estensione ed in-
tensità fino a disperdersi del tutto nelle pia-
nure Lombardo-Venete e Piemontesi. 

Esso quindi non ha nessuna, limitazione 
geografica, comprende la maggiore esten-
sione del territorio nazionale, è più intenso 
in alcune regioni e meno intenso in altre re-
gioni; e si compenetra in quel gran problema 
nazionale che è la nostra difettosa, deficiente 
costituzione economica, di cui sono indici 
gravi.- a) il bisogno di frumento, di carni e 
di legnami, ed il maggiore costo di tali ge-
neri presso di noi, a fronte a quelli che hanno 
presso le altre nazioni; &) l'eccesso della im-
portazione sull'esportazione ; c) i salari ru-
rali aumentaci ma non consolidati, non ga-
rentiti dall 'aumentata produzione, e sempre 
dipendenti dalla continuata o meno ricerca 
della mano d'opera all'estero. 

Tale problema così accennato, problema 
meridionale nel Mezzogiorno, italiano in I ta-
lia, è il massimo problema nostro, alla cui 
soluzione devono rivolgersi tut t i i nostri in-
tenti e tutt i i nostri sforzi a fine di raggiun-
gere la redenzione economica nazionale. E 
consentite che io osservi come esso acquisti 
sotto il punto di vista del futuro allarga-
mento delsuffragio elettivo una importanza 
al tamente politica. 

La riforma elettorale, così come fu an-
nunziata, darà come risultato che il maggior 
aumento degli eletti sarà dato dalle cam-
pagne. 

Ora gli agricoltori per istinto, per educa-
zione, per abitudine prediligono idee e fi-
nalità concrete non solo, ma quando sono 
convinti della loro bontà rimangono ad esse 
legati e fedeli: e in tal caso useranno del 
loro voto con piena libertà ed indipendenza 
resistendo a qualunque lusinga o promessa. 
D'a l tra parte, se non riusciranno a convin-
cersi del valore, dell 'utilità del loro voto, 
essi lo porranno a disposizione di qualsiasi 
offerta sotto qualsiasi forma. 

Una politica intensiva per l ' a u m e n t o 
della produzione ha quindi l 'alto fine poli-
tico di educare le nuove masse elettorali.. 
Se noi invitiamo le stesse al convito del suf-
fragio, noi abbiamo il dovere di preparare, 
di presentare ad esse una legislazione p e r l a 
quale apprendano il valore della scheda ed; 
il dovere di servirsi di essa nell'esclusivo in-
teresse del paese. 

Se la diagnosi del male dall' inchiesta 
sulla condizione dei contadini del Mezzo-
giorno è quella che brevemente ho accennata, 
i provvedimenti risultano molteplici e vari, 
naturalmente a seconda delle diverse con-
dizioni delle diverse provincie; ma l'uno 
non significa l'esclusione dell'altro, perchè 
hanno tutt i un identico valore effettivo. 

Mi basta, p e r i i fine propostomi, di sem-
plicemente accennarli. 

In Basil icata e dovunque esiste una Ba-
silicata ossia si riscontrano le sue condi-
zioni, provvedimento prevalente il rimbo-
schimento; in Calabria e dovunque si riscon-
trano quelle condizioni, la regolarizzazione 
delle acque: quasi da per tutto la lotta alla 
malaria, le strade rurali, la costruzione di 
case coloniche e s'taile, la sistemazione dei 
terreni. Come vedete, tutt i questi prov-
vedimenti, quantunque vari e diversi, hanno 
uno stesso valore efficiente, sono un ne-
cessario presupposto delle necessarie con-
dizioni per un possibile intensivo esercizio 
dell'agricoltura. Perchè come nell'organismo 
animale condizione essenziale pel ricupero 
della salute importa essenzialmente elimi-
nare gli ostacoli all'azione dei poteri fisio-
logici, così nell'organismo economico biso-
gna togliete gli ostacoli perchè le forze na-
turali di esso si svolgano sane: non è pos-
sibile intensificare quindi la produzione dove 
sono ostacoli inibitorii. 

Sono lieto che questa verità affermata 
l 'anno scorso da me in occasione del bilan-
cio di agricoltura per quanto riguarda il 
credito agrario si sia fa t ta strada: e trovo 
da più parti oggi accolto quanto dimostrai, 
che non è possibile fare un intensivo cre-
dito agrario di esercizio, senza prima sta-
bilire le condizioni per un intensivo eserci-
zio dell'agricoltura, quindi senza che prima 
preceda un credito per i miglioramenti 
agrari. 

Ora il Ministero dell'agricoltura, pel modo 
com'è stato sempre considerato, per le sue 
competenze non ha alcuna azione diretta, 
e sarebbe il suo potere più efficace ad eli-
minare tali ostacoli, a porre cioè l'agricol-
tura nelle condizioni favorevoli di un inten-
sivo esercizio. Esso pel modo com'è costi-
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tu i to deve necessar iamente l imitare la sua . 
azione un icamente a quella parte tecnica j 
clie r iguarda l 'esercizio dell 'agricoltura, ma 

l a d d o v e mancane , come mancano non solo 
nelle provincie meridionali ma in più che 
la metà della superficie del terr i torio ita-
Mano, le condizioni indispensabili perchè l'e-
sercizio s ' intensifichi, e«so è privo di qua-
lunque potere. 

Invero , di quei p rovved iment i che ho ricor-
dati , il solo che r ien t ra nelle sue compe-
tenze è il r imbosch imento ; gli altri ne esu-
lano del t u t t o ' 

Vorrà il ministro o t tenere che le boni-
fiche ed in generale la regolarizzazione delle 
acque, la lo t t a alla malar ia , ìe s t rade rural i 
en t r ino nelle sue competenze cos t i tuendo o 
meno il Ministero au tonomo dell 'agricol-
tura 1? O come vorrà egli influire su tali 
provv< d imen t i ? E b a d a t e che r isulta stret-
t a m e n t e logico che acque e foreste dipen- , 
dano da unica mente dire t t iva , come è lo-
-gico che le s t rade rural i d ipendano, ed è 
così in Franc ia , dal Ministero di agricoltura. 

Ma in "proposito una domanda anche ben 
p iù gra\ e io devo rivolgete al ministro di 
agricoltura. 

Quel Ministero è s ta to sempre conside-
ra to d ' impor tanza esclusivamente tecnica : 
-solamente in questi ult imi t empi ha acqui-
s ta to una certa impor tanza speciale per 
q u a n t o r iguarda le quistioni a t t inen t i al 
lavoro ed ai lavorator i ed alle quistioni so-
cial i : ma esso non ha mai avuto una vera 
impor tanza , a l t a impor t anza politica nel 
senso di de t e rmina re t u t t o intero l ' indirizzo 
politico del Governo. 

Ora i problemi bisogna guardar l i bene 
in faccia nella loro real tà se si vogliono ri-
solvere. 

L 'onorevole Nit t i nella sua relazione sulla 
Basi l ica ta e sulle Calabrie ha calcolato che 
il r imboschimento f a t t o davvero nella sola 
Basi l icata e nelle Calabrie impor ta u n a spesa 
di 300 milioni, e di 800 per t u t t a I t a l i a ; 
non so quan to impor t a l 'a l t ro della regola-
rizzazione delle acque e delle bonifiche in 
-generale; milioni non pochi impor terebbero 
come necessario concorso del Governo la 
sis temazione delle s t r ade rurali, la costru-
zione di case coloniche, le stalle. 

Ora a t u t t o questo fabbisogno, non c'è 
da illudersi, non è possibile soddisfare senza 
coordinare e subordinare ad esso per un 
periodo di quindici a vent i anni l ' in tera 
polit ica dello S ta to . 

Vorrà, o, per meglio dire, potrà il ministro 
Nit t i o t tenere ciò ? Io sento a questo pun to 

I la necessità di % accennare al grave ostacolo 
i che da parte del tesoro ha uno dei provvedi-

ment i indicati , un icamente perchè è" richie-
s to alla sua soluzione il concorso pur molto 
l imi ta to nella spesa da par te dello Sta to : 
voglio cioè r i fer irmi a quello delle s t rade 
rurali . Non vi è provvedimento che abbia 
t an t i p r e c e d e n t i ; non bisogno che sia così 
un iversa lmente s en t i t o ; non propos ta che 
abbia co tan te p romesse : bas ta accennare 
alle interrogazioni in proposito dell 'onore-
vole Aguglia del l ' anno scorso, dell 'onore-
vole Libert ini Pasquale di quest 'anno, alle 
corr ispondent i sollecitazioni f a t t e in Senato, 
alle promesse del ministro e del sottosegre-
tario; eppure il tesoro t a r p a qua lunque buon 
volere. 

La scorsa se t t imana , percorrendo in fer-
rovia le provincie set tentr ional i , leggeva la 
relazione dell 'onorevole Ni t t i sulla Basili-
ca ta e le Calabr ie : e quan t e considerazioni 
pel cont ras to f r a i ri l ievi di essa e quei 
campi ! 

Mi cade acconcio r icordarne una inspira-
t ami dalla vis ta di quei f r u m e n t i promet-
tent i i vent ic inque e più quinta i i di grano 
ad e t t a ro . Dovei r icordarmi del r improvero 
che si rivolge a noi meridional i di essere 
causa del m a n t e n i m e n t o del dazio sul grano, 
e del prezzo di esso superiore presso noi a con-
f ron to di al tre nazioni ; il r improvero ha un 
fondo di veri tà , perchè senza quel dazio la 
massima p a r t e delle terre meridionali non 
pot rebbe a t t u a l m e n t e colt ivare grano, nè 
avrebbe al t ra col t ivazione da sostituirlo; 
esso però non è giusto, perchè di quel dazio 
prof i t tano essenzialmente coi loro alti pro-
dot t i i propr ie tar i i ed agricoltori set ten-
tr ional i ; ed è u n a differenza che dovrebbe il 
più presto cessare. 

Ne prof i t ta però con temporaneamen te il 
Tesoro dello Sta to , perchè il dazio sarebbe 
a u t o m a t i c a m e n t e aboli to quando le terre 
meridionali e t u t t e le al tre che hanno ora 
reddi to basso dessero una produzione supe-
riore a l l 'a t tuale: ma vi sono gli ostacoli ini-
bitorii che questo a u m e n t o di produzione 
non consentono. 

Ora vorrà , lo r ipeto, il ministro Ni t t i 
o t tenere che una somma possibilmente an-
che superiore al p rovento medio del dazio 
venga des t ina ta ad el iminare tali ostacoli 
e ad a t t u a r e quei p rovved iment i che dal 
complesso delle relazioni presenta te dalle 
So t tog iun te r isul tano urgenti? 

Perchè, - ed io sono sicuro che egli, il 
pr imo, non si faccia illusioni in p r o p o s i t o -
se egli non o t te r rà di fare adot ta re , sia 
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pure parzialmente, quei provvedimenti , non 
fa rà cosa alcuna veramente efficace. 

Egli fu il felice i l lustratore del problema 
meridionale: riescirà ad essere il felice ese-
cutore o per lo meno l ' iniziatore della sua 
soluzione? Glielo auguro di cuore per suo 
onore e per gran bene del paese. (Vive ap-
provazioni — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Scorciarini-
Ooppola vede bene che ha po tu to parlare 
ascoltato, e brevemente ! 

SCORCIARINI-COPPOLA. Io sono lieto 
della sodisfazione del Presidente. 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani . 

I n t i m a z i o n i , i i i l e r . i H h n i z c e m o z i o n i ' . 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-
terrogazioni, delle interpellanze e di una 
mozione, presentate oggi. 

DE AMICIS, segretario, legge : . 
« Il sot toscr i t to chiede di interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere se 
abbia intenzione di a f f re t ta re lavori non 
urgenti a Golfo Aranci. « Pala ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere quan-
do saranno intrapresi i lavori nei port i di 
Maddalena e di Terranova Pausania previ-
sti dalla legge sulle opere portuali. 

« Pala ». 
« I sottoscri t t i chiedono di interrogare il 

ministro dei lavori pubblici e il ministro di 
agricoltura, industr ia e commercio per sa-
pere quali provvediment i in tendano adot-
tare affinchè possa costruirsi nel più breve 
tempo possibile il bacino Grisanti, opera da 
lunghi anni a t tesa nell'interesse agricolo e 
industr iale di due provineie. 

« Prampolini , Samoggia, Sichel ». 
« I l sottoscrit to chiede d ' in te r rogare il 

ministro dell ' istruzione pubblica per sapere 
se e quando la provincia di Grosseto, per 
ciò che riguarda l ' i s t ruzione secondaria, sarà 
t o l t a da quello s tato di inferiorità contrario 
alle leggi, che la rende, sotto questo ri-
guardo, la più m a l t r a t t a t a provincia d' I -
tal ia . « Viazzi ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro del l ' interno per conoscere le ra-
gioni dell'espulsione di Nicola Ivanay bey. 

« Strigari ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interpellare il 
ministro ¿ 'agricoltura, industr ia e commer-
cio, per conoscere gli intendimenti in ordine 
alle provvidenze intese ad assicurare, nello 
interesse dei consumatori , la possibilità ai 
proprietari di forno di una migliore produ-
zione del pane, r iparando le deficienze della 
legge sul riposo sett imanale e sul lavoro 
diurno, deficienze già presentite dal legisla-
tore fino dalla formazione di de t te leggi, 
verificates : poi colla applicazione delle stesse, 
e parzialmente riconosciute anche dall 'Uf-
ficio del lavoro. 

« Degli Occhi ». 
« I sottoscri t t i chiedono di interpellare il 

ministro della marina per conoscere i cri-
teri con i quali, in forza di tassat ivo impe-
gno legislativo, il Governo in tenda di risol-
vere il problema r iguardante le casse degli 
invalidi della marina mercantile. 

« Bettòlo, Pacet t i , Canepa, Sal-
vatore Orlando, Ancona, Leo-
nardi, Teso, Bianchini, Foscari, 
Di Palma, Celesia ». 

« La Camera invita il Governo ad una vi-
gorosa azione internazionale per richiamare 
l 'osservanza dell 'articolo 23 del t r a t t a t o di 
Berlino in relazione alle presenti condizioni 
dell 'Albania. 

« Chiesa Eugenio, Barzilai, Cola-
janni, Baldi Valeri, Pacet t i , 
Battelli , Viazzi, Faustini , Co-
mandini , Sighieri ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni tes té 
lette saranno inscrit te nell 'ordine del giorno; 
e così pure le interpellanze, qualora non 
vengano opposizioni, entro il termine re-
golamentare, da par te dei ministri inte-
ressati. 

I n quanto alla mozione, non vedo pre-
sente alcuno dei firmatari. Vuol dire che si 
riservano di stabilire in al t ra seduta, d'ac-
cordo col Governo, il giorno per la di-
scussione. 

P e r l ' o r d i n e «lei g i o r n o . 

CAMERA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CAMERA. Con l 'onorevole presidente del 

Consiglio ero d 'accordo che, non appena in-
scri t ta nell 'ordine del giorno la proposta di 
legge per dichiarare monument i nazionali 
le storiche località in essa indicate (Interru-
zioni), si sarebbe discussa in uua delle prime 
to rna te . 
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Chiederei perciò che si iscrivess 0 nell 'or- ; 
dine del giorno per domani . 

P R E S I D E N T E . Ma non è possibile, ono-
revole Camera ! È stabili to che la discus- , 
sione dei bilanci debba aver la precedenza 
su t u t t i gli altri argomenti . E, dopo i bi-
lanci, l 'onorevole pres idente del Consiglio, 
d 'accordo con me, ha fo rmula to un elenco 
dei disegni di legge, compreso quello accen-
nato da lei, che dovranno essere discussi 
pr ima delle vacanze estive. 

Ma io, per q u a n t o non ponga in dubbio 
la sua affermazione, non posso consentire a 
modificare l 'ordine del giorno, senza l 'espli-
cito consenso del Capo del Governo. 

CAMERA. Poiché ero d 'accordo con l'o-
norevole pres idente del Consiglio, credevo 
che non vi fossero difficoltà. 

P R E S I D E N T E . A me il Pres idente del 
Consiglio non ha de t to nulla in p ropos i to ! 

CAMERA. Mi iiservo di r ipresentare la 
propos ta quando sarà presente il Pres idente 
del Consiglio. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Domani due 
sedute, alle 10 e alle 14. 

La seduta te rmina alle ore 18.50. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore 10. 

Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Sta to di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia per l 'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1911 al 30 giugno 1912 
(633 e 633-bis). 

Alle ore 14. 
1. In ter rogazioni . 
2. Verificazione di poteri - Elezione con-

t e s t a t a del collegio di Città San t 'Angelo 
(eletto Chiaraviglio). 

Discussione sui disegni di legge : 
3. Maggiori assegnazioni su alcuni capi-

toli dello s t a to di previsione della spesa 
del Ministero della pubbl ica istruzione per 
l'esercizio finanziario 1910-11. (813) 

4. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s t anz iamento su alcuni capitoli dello 
s t a to di previsione della spesa del Ministero 
dell ' is truzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1910-11. (815) 

5. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s tanz iamento su alcuni capitoli dello 

s t a to di previsione della spesa del Ministero 
della mar ina per l'esercizio 1910-11. 
6. Seguito della discussione sul disegno di 

legge: 
Sta to di previsione della spesa del Mi-

nistero di agr icol tura , indus t r ia e commercio 
per l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1911 
al 30 giugno 1912 (641). 

7. Svolgimento di una mozione del depu-
ta to Pie t raval le sull 'assistenza ospedaliera 
in Napoli . 

Discussione dei disegni di legge: 
8. S ta to di previsione della spesa del Mi-

nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1911 al 30 giugno 1912 (636 e 
636 bis). 

9. S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l 'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1911 al 30 giugno 1912 
(632). 

10. S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l 'esercizio finan-
ziario da l 1° luglio 1911 al 30 giugno 1912 
(640 e 640-Zns). 

11. S ta to d i previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l 'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1911 al 30 giugno 1912 
(639 e 639-bis). 

12. S ta to di previsione della spesa del 
Ministero dell ' is truzione pubblica per l 'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1911 al 30 giu-
gno 1912 (635, 635-bis e 635-ter). 

13. Modificazioni all 'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei . 
r i formator i governat iv i (416). 

14. Provvediment i r i gua rdan t i il perso-
nale della giustizia militare, il personale ci-
vile de l l ' I s t i tu to geografico mili tare, i mae-
stri civili delle scuole militari' ed i farmacist i 
mili tari (695). 

15. Pe rmu ta di un ogget to a p p a r t e n e n t e 
al Museo Nazionale di Napoli con al t ro ap-
p a r t e n e n t e ai Reali Musei di Berlino (752). 

16. Proseguimento della ferrovia eritrea 
da Asmara a Keren (737). 

17. P rovved iment i re la t iv i alla categoria 
d 'ordine, al personale comanda to ed al per-
sonale subal te rno presso l ' amminis t raz ione 
centra le della Marina (729). 

18. P rovved imen t i per l ' a rma dei carabi-
nieri reali (749). 

19. Trasmissione di corrispondenza con 
la posta pneumat i ca (651). 

20. Modificazioni all 'articolo 4 della legge 
27 giugno 1909, n. 384. Spese p e r l a mar ina 
mili tare (746). \ 
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21. Provvedimenti riguardanti i sottuffi-
ciali e i sottocapi del Corpo Reali Equipaggi 
(750). 

22. Assegnazione di lire 3,000,000 per la 
costruzione di alcuni edifici della regia Uni-
versità di Eoma (721), 

23. Ampliamento della rete telefonica na-
zionale e stabilimento di nuove comunica-
zioni internazionali (758). 

24. Modificazioni alla legge 11 luglio 1907, 
n. 491. (Servizio esplosivi presso il Ministero 
dell'interno) (576). 

25. Costruzioni di due carceri giudiziarie, 
una a Venezia l'altra a Bari, di un sanatorio 
criminale a Montesarchio e di due riforma-
tori a Cagliari e ad Airola (414). 

26. Provvedimenti relativi agli anziani ed 
alla elevazione dei minimi di stipendio del 
personale dipendente dal Ministero delle 
poste e dei telegrafi (603). 

27. Disposizioni relative ad alcuni perso-
nali delle amministrazioni dipendenti dal 
Ministero della marina (732). 

28. Assestamento del bilancio di previ-
sione della Colonia della Somalia italiana 
per l'esercizio finanziario 1909-10 (529). 

29. Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa della Colonia della Somalia italiana 
per l'esercizio finanziario 1910-11 (531). 

30. Biordinamento dell'Amministrazione 
del dazio consumo governativo di Eoma e 
di Napoli (707). 

31. Sul matrimonio degli ufficiali (696). 
32. Provvedimenti per la rinnovazione 

delle matricole fondiarie e per migliorare il 
funzionamento del servizio catastale (747). 

33. Per dichiarare monumento nazionale 
la Villa Spinola di Quarto, la banchina Cam-
marelle di Sapri, l'arco dell'Annunziata di 
Padula ed il Cippo di Sanza (829). 

34. Seguito della discussione del disegno 
di legge : 

Sospensione delle autorizzazioni di 
tombole e lotterie nazionali {Approvato dal 
Senato) (684). 

Discussione dei disegni di legge : 
35. Aggiunta all'articolo 12 della legge 

6 marzo 1898, n. 59: Avanzamento nei corpi 
militari della regia marina. (Approvato dal 
Senato) (825). 

36. Modificazione dell'articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all'industria privata (709). 

37. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

, 38. Facoltà al Governo di modificare la 
! circoscrizione giudiziaria dei mandamenti 
i e dei circondari (138). 

39. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). . 

40. Indennità ai deputati e incompati-
bilità parlamentari (121, 122, 140). 

41. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

42. Conversione in legge del regio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva 
la convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la sta-
zione di Desenzano ed il Lago di Garda 
(219). 

43. Autorizzazione di spesa per l'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

44. Pensione ed indennità agli operai 
della Zecca (472). 

45. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri-
coverati negli ospedali Austro-Ungarici ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

46. Istituzione delia Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

47. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica (96 e 96-bis). 

48. Ordinamento dell' albo giudiziario 
degli ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

49. Esclusione della zona del comune di 
Taormina situata sul monte Tauro dall'ap-
plicazione del regio decreto 18 aprile 1909, 
n. 193 (694). 

50. Aggregazione di Fano Adriano al man-
damento di Montorio al Vomano (222). 

51. Norme per il transito ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 

i Stato. (Modif icato dal Senato) (53-B). 
52. Aggregazione del comune di Santa 

j Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
| cavilla Sicilia (483).. 

53. Conversione in legge del regio de-
creto 21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la 

j proroga della scadenza delle cambiali e degli 
I assegni bancari pagabili nel comune di Na-
ì poli. (605). 

54. Vigilanza sulle fondazioni che hanno 
per fine l'incremento dell'economia nazio-
nale e dell'istruzione agraria, industriale e 

j commerciale e sulle istituzioni affiui (261). 
i 55. Disposizioni sul reato di diffamazione 
I (85). 
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56. Conversione in legge del regio decreto 
n. 558 del 29 luglio 1909 riguardante modifica-
zioni alle tariffe e condizioni pei trasporti in 
considerazione della legge 7 luglio 1907 n. 489, 
sul riposo settimanale (726). 

57. Costituzione in comune di Calciano, 
frazione del comune di Garaguso (761). 

58. Variazione ai ruoli organici dell'Am-
ministrazione centrale e dell'Amministra-
zione provinciale della Sanità pubblica — 
Sulla nomina d.-t medici circondariali (703 
e 704). 

59. Ordinamento del Consiglio Coloniale 
(755). 

60. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali « Umberto I » di ÍTocera inferiore 
ed « Andrea Tortora » di Pagani (796). 

61. Biordinamento delle cancellerie e se-
greterie giudiziarie (727). 

62. Modificazione alla legge 14 luglio 1907, 
n. 514, relativa alla istituzione di uffici tecnici 
centrali dei monopoli dei sali e tabacchi 
(779). 

63. Provvedimenti per l'istruzione fore-
stale (652). 

64. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'ospedale di 
Santa Chiara, della Congregazione di Carità 
dell'orfanotrofio femminile e dell'ospizio di 
mendicità di Pisa (803). 

65. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edifìzi 
ad uso di abitazione (450). 

66. Aumento del numero dei consiglieri 
di Stato (578). 

67. Costituzione di consorzi di custodia 
rurale nel Mezzogiorno e nella Sicilia (587). 

68. Provvedimenti per regolare i conti 
consuntivi degli economati generali dei ho-
nelìci vacanti (146). 

69. Aggregazione del Comune di Spinete 
alla pretura, all'ufficio del registro ed alla 
agenzia delle imposte di Bojano (551). 

Sospesa la discussione : 
70. Modificazione all'articolo 88 della legge 

elettorale politica (387). 
71. Eelazione della Giunta delle elezioni 

sull' accertamento dei deputati impiegati 
(Doc. V i l i - b i s ) . 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo doli' Ufficio di Recisione e Stenografia 

I Roma, 1911 — Tipografia della Camera dei Deputati. 


